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Introduzione

Donatella Strangio

La pandemia da COVID-19 ha determinato un clima di incertez-
za senza precedenti a livello globale. Allo stesso tempo ha messo 
in evidenza l’importanza della sostenibilità economica, sociale e 
sanitaria. La costruzione di nuove solidarietà nei diversi ambiti 
assume un ruolo centrale tra le sfide del post-Covid. 

Gli obiettivi di sviluppo sostenibile fissati dall’Agenda ONU 
per il 2030 presuppongono un pensiero integrato, l’impegno di 
tutti e un profondo cambiamento del nostro sguardo su di noi e 
sul mondo. 

Ragioneremo insieme attraverso il confronto con gli stakehol-
ders tra le più importanti aziende internazionali, studiosi e lau-
reandi ed esperti sui temi della sfida globale (con particolare rife-
rimento ai Goals: 3, 4, 7, 10: salute, istruzione, inclusione, svilup-
po, riduzione delle diseguaglianze) per lo sviluppo sostenibile.

I contributi che animano questo volume si articoleranno attra-
verso quattro parti nell’indagare e approfondire le tematiche at-
traverso la lente della interdisciplinarietà che offre una migliore 
visione per la comprensione e l’approfondimento di questi temi. 

Nella prima parte si affrontano i temi della sostenibilità dal 
punto di vista economico e sociale. L’università riveste un ruo-
lo strategico nel diffondere e fare apprendere i nuovi paradig-
mi sempre più necessari. La causa fondamentale di un sistema 
economico va ricercata, a parità di altre condizioni relative alla 
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Donatella Strangio12

dotazione di risorse produttive, al livello della tecnologia, alle di-
namiche demografiche, nella natura del suo sistema istituzionale 
di cui, appunto, l’università è tra le più importanti. Le istituzioni, 
come sottolinea Douglass C. North,1 possono essere intese come 
un sistema di norme, alcune delle quali esplicitamente codificate, 
altre aventi un carattere informale e consuetudinario che regola-
no i rapporti economici. 

Giuseppe Ciccarone nel capitolo 1 (Scelte ambientali e trasferi-
menti intergenerazionali tra efficienza ed equità) sottolinea che la sfi-
da che abbiamo di fronte è dunque quella di costruire una stra-
tegia complessiva e di lungo periodo che sia capace di favorire, 
al contempo, il miglioramento ambientale, l’occupazione e una 
distribuzione meno sperequata. Evidenzia che le competenze 
che le Università generano e trasferiscono sono essenziali per 
approntare le soluzioni tecniche necessarie a rendere sostenibi-
li la produzione, il consumo, l’approvvigionamento delle mate-
rie prime e il ciclo dei rifiuti. Se la collaborazione scientifica tra 
Università e imprese risulta decisiva per realizzare le innovazio-
ni altamente complesse necessarie per la transizione ecologica, 
il rapporto delle Università con i territori e le istituzioni che li 
governano, realizzato all’interno delle attività di Terza Missione 
degli Atenei, è parimenti rilevante. Interpretare il cambiamento 
in chiave di sviluppo sostenibile richiede comunque che i deci-
sori pubblici si facciano carico delle generazioni future e operino 
a favore di una maggiore giustizia ambientale, conservando gli 
ecosistemi e valorizzando la biodiversità e il capitale naturale.

Mariella Nocenzi nel secondo capitolo (Sostenibilità: la rivoluzio-
ne “giovane”) dà una connotazione particolare alla “Sostenibilità” 
dal punto di vista sociologico, definendola “recente” e in una 
fase di progressiva, anche se non scontata, affermazione. Ma la 
rivoluzione sostenibile è “giovane” anche perché proprio le ul-
time generazioni sono quelle che promuovono trasformazioni 

1 North (1994), p. 23.
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Introduzione 13

radicali attraverso i propri comportamenti. I giovani rappresen-
tano un vero e proprio “osservatorio privilegiato per lo studio 
del mutamento socio-culturale, interpreti del clima culturale 
prevalente” che, nella fase di passaggio dalla modernità ad un 
nuovo modello sociale è stato contrassegnato da una graduale 
erosione dell’ethos collettivo. Sono proprio i giovani coloro che 
più di altri potranno attuare un modello sostenibile.

Il ruolo delle istituzioni viene ulteriormente approfondito 
nella seconda parte attraverso l’azione delle organizzazioni in-
ternazionali rappresentate nel volume dalla Unesco Chair della 
Sapienza di Roma.

Raimondo Cagiano de Azevedo e Alessandra De Rose (Le cat-
tedre UNESCO italiane sulla sostenibilità) sottolineano che la mis-
sione dell’UNESCO è cercare la pace attraverso la cooperazio-
ne internazionale nell’educazione, nella scienza e nella cultura. 
Oggi, questa missione è stata ulteriormente ampliata per contri-
buire al raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile 
definiti nell’Agenda 2030, adottata dall’Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite nel 2015. Le Cattedre UNESCO e la loro rete hanno 
la doppia funzione di think-tank e di ponte tra mondo accademico, 
società civile, comunità locali, ricerca e politica. Il 16 novembre 
2021, si è tenuta a Parigi la Conferenza Generale dell’UNESCO 
che, in occasione del suo 75° anniversario, ha lanciato un nuovo 
piano strategico per il partenariato delle Cattedre UNESCO, uno 
dei cui pilastri fondamentali è il dialogo tra le Cattedre. In que-
sto contesto istituzionale e organizzativo si è collocata e valoriz-
zata la designazione e l’implementazione di una Dichiarazione 
comune delle Cattedre UNESCO italiane per la sostenibilità e 
la transizione socio ecologica, di cui ne trascrivono la dichiara-
zione. Nel capitolo successivo sempre Alessandra De Rose insie-
me a Eleonora Miaci (Il sostegno alla riproduzione come questione 
di interesse pubblico) sostengono che i fenomeni demografici in 
Europa e nel mondo occidentale vedono i vari paesi procede-
re su binari paralleli nelle loro esperienze e nelle conseguenti 
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Donatella Strangio14

sperimentazioni politiche e sociodemografiche, mentre la sfida 
demografica è giustamente inserita tra le priorità dell’agenda 
dell’Unione Europea. L’Italia rappresenta un caso interessante e, 
a questo riguardo, lo Statement riporta l’impegno e gli auspici 
della Cattedra UNESCO in Popolazione, Migrazioni e Sviluppo, 
che si propone di collaborare con le altre Cattedre e sottolinea 
che il futuro della fecondità in Italia dipenderà dalla capacità di 
rispondere adeguatamente alle criticità. La popolazione italiana 
è oggi caratterizzata da un processo di invecchiamento i cui effet-
ti non hanno pari in Europa e, sotto la pressione di cambiamenti 
demografici come l’allungamento della vita media e il bassissimo 
tasso di fecondità, la società italiana continua a cambiare profon-
damente la sua composizione.

Elena Ambrosetti (Migrazione e sviluppo sostenibile) evidenzia 
quali sono le implicazioni dell’Agenda 2030 per i migranti e per 
i governi che implementano le politiche migratorie. La demo-
grafia, l’economia, la sociologia, l’antropologia, la storia, la ge-
ografia e tutte le scienze umane in generale, possono aiutare a 
comprendere un fenomeno così complesso. Le società future sa-
ranno formate da una pluralità di gruppi etnici. Quello che già 
è accaduto negli Stati Uniti, in Canada, in Australia, in America 
Latina, si sta verificando e continuerà a verificarsi nel Vecchio 
Continente e nei paesi del Mediterraneo. Le conseguenze sa-
ranno quelle di una società sempre più “diversa” dal punto di 
vista etnico, ma anche culturale e sociale. Altro aspetto delle 
migrazioni internazionali viene enfatizzato nel capitolo cura-
to da Cristina Giudici e Eleonora Miaci (Costruire un’università 
inclusiva per migranti e rifugiati) che, partendo dall’analisi del 
rapporto della Commissione Europea (2019), evidenziano che 
l’Italia si distingue per la più alta quota di richiedenti asilo in 
età compresa tra i 18 e i 34 anni, fascia di età strettamente as-
sociata agli studi superiori. Inoltre l’Italia risulta essere tra i 
primi paesi in Europa in termini di studenti rifugiati iscritti 
all’università. Occorre sottolineare che l’aumento del numero di 
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Introduzione 15

rifugiati iscritti al sistema di istruzione superiore italiano è in 
parte legato alla scelta di riservare ogni anno, a partire dall’a.a. 
2016/17, 100 borse di studio ai rifugiati che desiderano entrare 
nell’istruzione superiore italiana. 

La terza parte ha per protagonisti giovani laureati a dimo-
strazione della sensibilità e volontà di conoscere sempre più que-
sti processi facendoli propri. Silvia Miranda (L’adozione dello smart 
working come modalità di lavoro sostenibile post covid-19) analizza 
lo scenario pre e post pandemico approfondendo l’organizza-
zione del lavoro sempre più orientata verso l’adozione di mo-
delli sostenibili attraverso l’utilizzo delle tecnologie digitali. La 
sostenibilità si declina sui tre pilastri fondamentali: ambientale, 
economica e sociale. L’adozione di nuovi modelli determina una 
maggiore competitività sul mercato. Questo si rende necessario, 
per rispondere alle esigenze dei consumatori, i quali mostrano 
una crescente attenzione verso l’acquisto di prodotti e servizi so-
stenibili: ad esempio nei nuovi modelli organizzativi di lavoro si 
sta diffondendo la metodologia del Design Thinking, un approc-
cio che permette alle imprese di sviluppare le proprie risorse ed 
accelerare il processo di crescita.

Isabella Ruscetta (Sostenibilità ed economia circolare: Valutazione 
dell’impatto dell’evoluzione tecnologica nel contesto delle smart city) si 
chiede se si può calcolare il beneficio economico, sociale e am-
bientale derivante dall’utilizzo delle tecnologie applicate all’eco-
nomia circolare in un contesto di smart city. Nell’approfondire la 
tematica, Ruscetta inserisce anche un caso di studio che ha avu-
to modo di seguire personalmente per la città di Ivrea. La città 
industriale di Ivrea, nota principalmente per essere la patria di 
Olivetti, ad oggi comprende un totale di 23.647 abitanti2. La sua 
progettazione risale tra gli anni ‘30 e ‘60 del ‘900 dai principali 
urbanisti e architetti italiani che ne hanno fatto un complesso 
architettonico che riflette le idee del Movimento Comunità che 

2 Istat (2019); Istat (2014).
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Donatella Strangio16

esalta Ivrea come una città con una visione moderna tra pro-
duzione industriale e architettura. Ed è proprio in provincia 
di Torino che nasce “Smart Ivrea Project”, un progetto visiona-
rio della durata di 24 mesi che trasforma la stessa idea di città: 
sostenibile e tecnologicamente avanzata guidata da sistemi di 
Intelligenza Artificiale.

Chiara Pergolini (Strategie di riposizionamento e processi di re-
branding in ottica green. Impatti sulla brand equity e comunicazione 
delle sustainable corporations) sostiene che nell’odierno contesto 
economico sia necessario rispondere a pressioni trasversali da 
parte degli stakeholders, prima fra tutte quella che vede l’affer-
marsi di modelli di sviluppo e di business che rispondano a cri-
teri di sostenibilità, è causa dell’esacerbarsi di un fenomeno noto 
in letteratura come rebranding. Con esso è da intendersi un concet-
to dai confini alquanto nebulosi che si sostanzia in una pluralità 
di modalità di realizzazione, ciascuna di per sé insufficiente a 
fornire un inquadramento teorico onnicomprensivo del fenome-
no. Fedeltà alla marca, brand awareness, brand loyalty e associa-
zioni positive con la marca, tutte componenti costitutive della 
brand equity, sono ad oggi fortemente interrelate con le tematiche 
green. Il green branding assurge al ruolo di driver imprescindibile 
per la formazione della brand equity, in grado di alimentare il va-
lore del prodotto e di influenzare significativamente le decisioni 
di acquisto del consumatore moderno, predisponendolo anche al 
pagamento di un premium-price e dando vita a relazioni di lun-
go termine ed al miglioramento del patrimonio reputazionale.

L’ultima parte suggerisce metodologi e strumenti necessari 
per affrontare queste tematiche per una maggiore comprensio-
ne. Alberto Arcagni e Marco Fattore (Confronto di popolazioni sulla 
base di variabili ordinali) introducono una metodologia statistica 
denominata Fuzzy First Order Dominance (FFOD) applicata agli 
insiemi parzialmente ordinati (Partially Ordered Set, POSet). I 
POSet sono uno strumento matematico che, poiché non tutto è 
confrontabile, dovrebbe trovare maggiore spazio nell’analisi dei 
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Introduzione 17

dati. Con i POSet e la FFOD non si intende introdurre un ulterio-
re modello ma si vuole proporre una riflessione sulla natura dei 
dati di cui si dispone spesso nelle indagini economiche, sociali 
e demografiche: i dati di natura qualitativa su scala ordinale. Si 
vuole anche evidenziare la complessità di alcuni temi, come il 
benessere e la sostenibilità, nei quali si manifesta spesso l’assen-
za di comparabilità tra le situazioni osservate.

Sabrina Lucibello (Progettare la sostenibilità) sottolinea che il 
design, con le sue caratteristiche di pervasività, può fare e dare 
un contributo in termini di sostenibilità definendo nuovi scenari 
in cui cogliere i contorni di un mondo nuovo, più responsabile e 
condiviso. Molte le strade che fino ad oggi si sono percorse alla 
ricerca di una “sostenibilità forte” che, capace di andare oltre la 
parola-slogan, aggiungesse di fatto specifici contenuti al concetto 
di qualità. Tutto ciò si è tradotto in alcuni interessanti filoni di 
ricerca, non sempre ancora approdati a dei risvolti progettuali, 
specchio dei tanti modi di intendere la natura. 

Sotto il comune denominatore di una estetica del “primitivo” 
e dell’”imperfetto”, assistiamo così ad un processo inversamente 
proporzionale in cui, ad un maggior grado di sofisticazione tec-
nologica, corrisponde paradossalmente un minor livello di ricer-
catezza estetico-formale.

Osvaldo Prosperi (L’intelligenza artificiale per uno sviluppo so-
stenibile e inclusivo) evidenzia come gli algoritmi di Intelligenza 
Artificiale se da un lato permettono di ridurre lo spreco delle 
risorse energetiche, dall’altro hanno un’impronta di carbonio 
molto elevata perché necessitano essi stessi di una grande quan-
tità di energia per funzionare. Si stima che entro il 2030 circa il 
20% dell’energia prodotta su scala mondiale servirà ad alimen-
tare grandi Data Center. Oggi il valore si attesta intorno all’1-2% 
del totale.

L’Organizzazione delle Nazioni Unite con i proget-
ti - Millennium Development Goals (MDGs) e Sustainable 
Development Goals (SDGs) da anni è in prima linea nella battaglia 
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Donatella Strangio18

per garantire un futuro più sostenibile a tutta l’Umanità. Con l’au-
silio delle nuove tecnologie e dell’Intelligenza Artificiale in parti-
colare si può davvero fare molto e dare concretezza alla definizione 
del 1987 sullo sviluppo sostenibile della Commissione mondiale 
su Ambiente e Sviluppo (World Commission on Environment and 
Development, WCED) che ricordiamo affermare: “uno sviluppo 
che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere la capa-
cità delle future generazioni di soddisfare i propri.”

Di grande stimolo le conclusioni affidate all’on Emanuela 
Claudia Del Re, da sempre impegnata sia come studiosa e da 
qualche anno anche come politica in Europa e in Italia, su temi 
della sostenibilità, del sostegno ai giovani, della lotta alla povertà 
e al sottosviluppo economico e sociale. L’Unione Europea deve 
continuare a mettere i giovani al centro delle proprie politiche 
e azioni e rafforzare il loro coinvolgimento nei processi decisio-
nali a tutti i livelli. Tutti guardano all’Unione Europea come il 
modello da seguire, il modello che è considerato fonte di rea-
lizzazione dei sogni e delle aspettative della persona. Oltre che 
dell’Agenda 2030, i giovani sono i protagonisti anche dell’Agenda 
2063, il quadro strategico per la trasformazione socio-economica 
del continente africano nei prossimi cinquant’anni adottato il 31 
gennaio 2015 in occasione della XXIV Assemblea ordinaria dei 
Capi di Stato e di governo dell’Unione Africana ad Addis Abeba. 
Civic engagement e partecipazione e cittadinanza attive sono pa-
role-chiave dell’Agenda 2063.
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Capitolo 1 
Scelte ambientali e trasferimenti intergenerazionali 

tra efficienza ed equità

Giuseppe Ciccarone

1.1 Introduzione e sintesi
La sfida che il sistema economico globale si è trovato ad affron-
tare a seguito della crisi pandemica è la più importante degli 
ultimi anni. Già le precedenti crisi del 2008-2009 e, in particolare 
nel nostro Paese, del 2011-2012 avevano reso evidente la necessità 
di realizzare con celerità un mutamento profondo del modello di 
sviluppo, che non fosse limitato al solo aspetto economico, ma 
che includesse anche la sfera sociale e ambientale. Tale consa-
pevolezza è aumentata con il dipanarsi della pandemia SARS-
COV2, i cui effetti hanno reso ancor più evidente la fragilità di un 
modello di crescita non profondamente basato sulla sostenibilità 
ambientale, sociale ed economica, cioè sui fattori conosciuti co-
me ESG (Enviromental, Social, Governance).

La crisi pandemica ha colpito il nostro Paese mentre attra-
versava una lunga fase di stagnazione, se non di declino econo-
mico, frutto di una serie di fattori sinteticamente riassumibili in 
carente spesa in R&S, basso livello di competenze manageriali, 
crescita della produttività pressoché nulla, ridotta dimensione 
di imprese spesso di tipo familiare, scarsa patrimonializzazione, 
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Giuseppe Ciccarone22

insufficiente digitalizzazione, limitata propensione all’interna-
zionalizzazione, bassa propensione al rischio, capitale umano 
poco formato, inefficienza burocratica, legislazione a volte di 
freno agli investimenti e alla crescita (Saltari e Travaglini, 2006; 
Ciccarone e Saltari, 2015; Ciccarone, 2016). Questi tratti generali 
hanno trovato declinazione differenziata per settore produttivo, 
localizzazione, dimensione e tipologia di imprese, e per capacità 
di intervento di una Pubblica Amministrazione parimenti molto 
variegata, soprattutto nella dimensione geografica. 

Le conseguenze della crisi hanno colpito soprattutto le cate-
gorie economiche e sociali più deboli, spesso coincidenti con le 
imprese e l’occupazione femminile e riconducibile a minoranze 
o a diversamente abili, oltre ovviamente ai giovani. I massicci 
interventi pubblici realizzati per sostenere i soggetti più svantag-
giati hanno mitigato in parte tali effetti, ma nel più lungo periodo 
essi avranno conseguente dipendenti dai tempi e dalle modalità 
delle politiche di rientro dall’ingente debito generato per realiz-
zare gli stessi interventi. 

In maggior dettaglio, le generazioni più giovani hanno spe-
rimentato con il COVID-19, rispetto ai soggetti più anziani, tassi 
di mortalità molto più bassi e conseguenze sanitarie molto più 
ridotte. Da un punto di vista economico, ciò implica che la società 
ha chiesto alle generazioni più giovani di sostenere la maggior 
parte dei costi presenti (come la riduzione del reddito e dell’oc-
cupazione) e di quelli futuri (il servizio e il ripagamento debito 
pubblico) generati dalle politiche di contenimento (lock-down, 
distanziamento sociale, ecc.) introdotte nel nostro come in molti 
altri Paesi, senza che essi potessero al contempo appropriarsi di 
una parte significativa dei benefici rappresentati dalle vite salvate 
e dai ridotti danni alla salute (Ciccarone, Giuli e Marchetti, 2021). 

Per fornire un esempio illustrativo del valore economico di 
quanto appena sostenuto, Greenstone e Nigam (2020) hanno 
monetizzato l’impatto di un moderato distanziamento sociale 
sui decessi da COVID-19. Usando la diminuzione stimata dei 
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1 - Scelte ambientali e trasferimenti intergenerazionali tra efficienza ed equità 23

decessi per classi di età prodotte da quelle misure, insieme al-
le stime del valore statistico della vita prodotte dal Governo 
degli Stati Uniti, Greenstone e Nigam hanno stimato che circa 
il 90% dei benefici monetizzati della ridotta mortalità ottenuta 
con le misure restrittive vengono appropriati dalle persone di 
età maggiore di 50 anni. 

Il dibattito alimentato da questi sviluppi ha chiarito che se gli 
elementi all’origine delle pandemie sono numerosi, gli impatti 
sull’ambiente delle tecnologie produttive dominati, della crescita 
della popolazione, della globalizzazione e di modelli di consumo 
molto “lineari” e poco “circolari” svolgono un ruolo centrale. Da 
un lato, l’intensificazione dell’allevamento e dell’agricoltura, con 
conseguente distruzione di aree naturali, foreste, aree umide e 
praterie agricoli, portano bestiame e persone a più stretto contat-
to con animali selvatici, permettendo ai microrganismi in essi 
ospitati di compiere salti di specie e trasferirsi negli organismi 
umani. Dall’altro lato, gli attuali modelli di consumo, l’interna-
zionalizzazione delle catene di produzione, approvvigionamen-
to e distribuzione dei beni intermedi e finali, l’aumento dimen-
sionale dei flussi di trasporto e la difficoltà di gestire in modo 
efficace la crescente produzione di rifiuti e scorie si riflettono nel 
peggioramento dei beni pubblici globali, generando riscalda-
mento globale, inquinamento dei mari e delle falde acquifere, e 
diffusione di patologie altamente correlate con il deterioramento 
dell’ambiente. 

In questo quadro, il brusco rallentamento delle attività eco-
nomiche, l’ampliarsi delle disuguaglianze e l’accelerazione dei 
problemi ambientali hanno consentito di riflettere collettiva-
mente sulle maggiori criticità che affliggono il nostro modello 
di sviluppo complessivo. Tre questioni, tenute comunemente 
distinte nel dibattito corrente, ma che sono invece strettamente 
interconnesse e che rappresentano vincoli esterni all’azione di 
policy interna, appaiono come principalmente rilevanti. In estre-
ma sintesi, ambiente, migrazioni e globalizzazione dei mercati 
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Giuseppe Ciccarone24

sono sia dimensioni del modo in cui gli operatori oligopolistici 
operano in mercati globalizzati, sia rappresentazioni di squilibri 
globali frutto del modello produttivo in essere, dell’associata di-
stribuzione del reddito e della concentrazione dell’accumulazio-
ne favorita dal progresso tecnico.

A queste questioni di fondo si è recentemente associata la 
necessità di affrontare una minaccia sanitaria grave, inattesa e 
vasta che ha restituito centralità agli organismi collettivi e al-
le istituzioni pubbliche. Senza di esse sarebbe stato impossibile 
contenere con efficacia gli effetti sanitari, sociali ed economici 
della pandemia e ripristinare in modo graduale condizioni com-
patibili con uno sviluppo economico e sociale capace di realizza-
re una doppia transizione, verde e digitale.

Gli stessi organismi e le stesse istituzioni devono ora dise-
gnare le loro azioni di policy accettando che i problemi da af-
frontare sono strutturali e in parte esterni al controllo dei singoli 
governi nazionali, anche perché il progresso tecnico e la forma 
assunta dai mercati internazionali (dei beni, del lavoro e della 
finanza) concentrano l’accumulazione in diverse aree del mon-
do. Conseguentemente, le politiche necessarie per affrontarli non 
possono basarsi su singoli strumenti di breve periodo, ma devo-
no prevedere strategie ampie e di ampio respiro. 

Oltre alla doppia transizione, digitale ed ecologica, queste 
strategie non possono evitare di attribuire alle generazioni più 
giovani – che, come detto sopra, ha sostenuto e sosterrà i maggio-
ri costi della crisi – maggiori trasferimenti e maggiori poteri per 
gestire la rivoluzione tecnologica in atto e il rientro dal debito che 
ci attende senza correre il rischio di venirne travolti. 

1.2 Dove siamo nella transizione ecologica e cosa serve per 
progredire 
Anche provenendo da un lungo periodo di declino economico 
e sociale, numerose imprese sono riuscite ad attenuare le conse-
guenze negative delle crisi cominciando ad integrare nelle proprie 
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strategie significativi elementi di sostenibilità. Ciò è confermato 
dai dati contenuti nell’ultimo Rapporto sull’economia circolare, a 
cura del Circular Economy Network (2021), con il contributo del-
la Fondazione per lo sviluppo sostenibile, del Ministero dell’Am-
biente e dell’ENEA, che forniscono uno scenario confortante sullo 
sviluppo dell’economia circolare nel nostro Paese, in confronto 
alle altre quattro più grandi economie europee. 

In particolare, per il terzo anno consecutivo, l’Italia si posi-
ziona al primo posto in base all’Indice di performance sull’eco-
nomia circolare, che valuta la prestazione complessiva dei Paesi 
e che è dato dalla somma dei punteggi ottenuti dagli Indici di 
performance sulla produzione, sul consumo, sulla gestione dei 
rifiuti e sull’utilizzo delle materie prime seconde, e su innova-
zione, investimenti e occupazione nei tre settori dell’economia 
circolare. Il nostro Paese ottiene 79 punti, seguita dalla Francia 
con 11 punti in meno e da Germania e Spagna con 14 punti in 
meno. La Polonia è all’ultimo posto con 54 punti. Rispetto alle 
performance dell’anno precedente, Italia, Francia e Polonia vedo-
no però ridotto il loro punteggio (rispettivamente, -1, -2 e -5 pun-
ti), mentre Germania e Spagna migliorano le loro performance 
(rispettivamente, +2 e +6 punti).

L’Italia si colloca al primo posto anche in base all’Indice di 
performance sulla produzione, grazie ai risultati ottenuti in ter-
mini di produttività energetica e delle risorse, e all’Indice di per-
formance sulla gestione dei rifiuti e sull’utilizzo delle materie 
prime seconde, ma è penultima in base all’Indice di performance 
sul consumo e all’Indice di performance di innovazione, investi-
menti e occupazione.

Ulteriori, auspicabili miglioramenti in questo terreno neces-
sitano però di adeguati investimenti, soprattutto in tecnologie 
digitali, che potrebbero non essere agevolmente sopportati dal-
le imprese, soprattutto quelle di minori dimensioni. La strada 
è però segnata e la transizione ambientale e digitale appare 
ormai irreversibile. Il processo potrebbe essere favorito da un 
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cambiamento culturale la cui rapidità è in crescita esponenziale 
tra i soggetti che innervano l’organizzazione aziendale, oltre che 
i governi e le istituzioni, mentre la responsabilità sociale di im-
presa si coniuga in misura crescente con la concettualizzazione 
della sostenibilità quale fattore rilevante nel dipanarsi del pro-
cesso concorrenziale di lungo periodo. 

Un più agevole percorso verso la transizione ecologica richie-
de in effetti una sinergia virtuosa tra settore pubblico e settore 
privato, oltre alla produzione delle conoscenze e delle competen-
ze indispensabili per produrre le innovazioni, tecnologiche e or-
ganizzative, di cui quella transizione necessita. Come affermato 
in diversi documenti sull’economia circolare prodotti dalla Ellen 
MacArthur Foundation (disponibili alla URL https://ellenmacar-
thurfoundation.org/topics/circular-economy-introduction/over-
view) l’istruzione in generale e l’integrazione dei concetti legati 
all’economia circolare nei curricula universitari sono elementi 
indispensabili per sostenere i cambiamenti richiesti dallo svilup-
po sostenibile, in quanto capaci di accrescere la consapevolezza 
collettiva sulle questioni ambientali e di creare le skill necessarie 
per guidare il cambiamento.

In questo contesto, le competenze che le Università generano 
e trasferiscono sono essenziali per approntare le soluzioni tecni-
che necessarie a rendere sostenibili la produzione, il consumo, 
l’approvvigionamento delle materie prime e il ciclo dei rifiuti. Se 
la collaborazione scientifica tra Università e imprese risulta deci-
siva per realizzare le innovazioni altamente complesse necessa-
rie per la transizione ecologica, il rapporto delle Università con 
i territori e le istituzioni che li governano, realizzato all’interno 
delle attività di Terza Missione degli Atenei, è parimenti rilevan-
te perché la promozione di attività orientate alla sostenibilità e 
la crescita dell’offerta di competenze green può facilitare analo-
ghi processi, ad esempio, negli enti locali. Inoltre, le Università 
possono fornire formazione e supporto tecnico diretto alle 
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stesse istituzioni, che spesso non dispongono delle competenze 
necessarie. 

Inoltre, la pluralità di competenze e profili professionali ri-
chieste da questi processi di transizione coinvolgono l’intero 
patrimonio scientifico disciplinare delle Università. Per questo 
motivo, i temi ambientali e gli ambiti dell’innovazione ad essi 
connessi si stanno diffondendo in moltissimi campi disciplina-
ri, con un arricchimento dei programmi e un aumento dei corsi 
interdisciplinari che hanno posto la sostenibilità ambientale al 
centro delle competenze acquisibili dagli studenti. A ciò si asso-
cia la crescita dell’offerta di corsi di studio strettamente connessi 
al tema della sostenibilità, al legame tra quest’ultima e le nuove 
tecnologie, agli assetti normativi e regolamentari che condizio-
nano e incentivano la transizione ecologica. 

Una rapida transizione ecologica richiede anche un salto in 
avanti di un punto di vista culturale che favorisca il diffondersi 
dell’etica della sostenibilità nel mondo delle istituzioni e delle 
imprese. In questo senso, risulta cruciale il contributo delle gio-
vani generazioni e di coloro che fanno il loro primo ingresso nel 
mercato del lavoro o nel mondo dell’insegnamento e della ricer-
ca. Anche per questo motivo il ruolo della scuola e dell’università 
su cui insistono i contributi della Ellen MacArthur Foundation 
non può essere più trascurato. Per questa ragione, l’università so-
stiene con convinzione eventi in grado di favorire la transizione 
ecologica, a partire dal Festival dello Sviluppo Sostenibile, la più 
grande iniziativa italiana per sensibilizzare e mobilitare cittadi-
ni, imprese, associazioni e istituzioni sui temi della sostenibilità 
economica, sociale e ambientale, e realizzare un cambiamento 
culturale e politico che consenta all’Italia di attuare l’Agenda 
2030 delle Nazioni unite e i 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile 
(SDGs). Lo fa anche perché gli studenti e i giovani ricercatori so-
no già oggi, e ancora di più diverranno, i portatori delle compe-
tenze necessarie allo sviluppo delle tecnologie e delle soluzioni 
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Giuseppe Ciccarone28

organizzative e sociali di cui la transizione ecologica non può 
fare a meno.

1.3 La sostenibilità come elemento imprescindibile  
di uno sviluppo duraturo 
Per realizzare un convincente cambiamento culturale è necessa-
rio partire dalla consapevolezza che disoccupazione strutturale, 
deflazione salariale, emarginazione e disuguaglianze crescenti, 
insieme alla questione ambientale e ai massicci fenomeni migra-
tori, si propongono da ben prima della pandemia come le rappre-
sentazioni più gravi ed evidenti dei molti costi sociali prodotti 
da quella fase evolutiva attualmente attraversata dalle economie 
avanzate comunemente, e forse troppo sinteticamente, etichetta-
ta come “globalizzazione”. 

La questione ambientale, e in particolare la crisi climati-
ca, rappresenta una dimensione generalizzata di questi costi e 
si propone come una delle più grandi sfide della nostra epoca. 
Come riconosciuto dalla Commissione Europea nel determinare 
gli obiettivi del Next Generation EU e dal Governo nel definire il 
PNRR, la sostenibilità costituisce elemento imprescindibile dello 
sviluppo.

Questo convincimento sta invadendo anche aree di policy ap-
parentemente, ma solo apparentemente, meno coinvolte dai cam-
biamenti ambientali e da quelli climatici in particolare. Anche 
le banche centrali si stanno infatti attrezzando per affrontare la 
transizione ecologica e i rischi legati ai cambiamenti climatici, 
per gli effetti che questi possono avere sulla produttività, l’offerta 
aggregata, la stabilità monetaria e finanziaria e i meccanismi di 
trasmissione della politica monetaria. Basti a tal riguardo pensa-
re agli effetti dei disastri naturali sui costi, i consumi, gli inve-
stimenti e la ricchezza delle famiglie. Ne conseguono ovvi effetti 
anche sulla valutazione delle attività finanziarie e lo sviluppo di 
strumenti finanziari “green” (Bernardini et al., 2021). 
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Per questi motivi, diverse banche centrali, compresa la BCE, 
stanno realizzando studi volti ad includere nei modelli macroe-
conomici da esse utilizzati corrette valutazioni degli impatti am-
bientali della politica monetaria su famiglie e imprese. Al contem-
po, stanno valutando possibili modifiche dei loro programmi di 
acquisto volte a favorire i titoli emessi da soggetti che soddisfano 
criteri ESG, per ridurre i rischi ambientali (Gili e Rizzi, 2021), fa-
vorire la sostenibilità (Bernardini et al., 2021) e rendere il settore 
finanziario più resiliente ai rischi climatici (Garrone, 2021).

Sembra dunque ampliarsi il fronte di chi sottolinea che il 
mancato riconoscimento del legame esistente tra la scarsa soste-
nibilità ambientale del modello di sviluppo adottato nei passati 
decenni e il dispiegarsi di crisi che possono danneggiare in mo-
do profondo le nostre vite rischierebbe di ricondurci a una situa-
zione analoga a quella pre-pandemica, esponendoci al rischio di 
nuove gravi crisi nel prossimo futuro. Affermare questo punto 
di vista non significa ribadire quello che può ormai sembrare 
un luogo comune, ma indicare i principali obiettivi da inserire 
nell’agenda di politica economica di un governo mondiale alla 
ricerca di nuova identità. È infatti innegabile che la frattura cre-
atasi tra i sostenitori della visione tradizionale dello sviluppo, in 
larga misura identificabili con i governi delle principali econo-
mie mondiali, e i soggetti destinatari dell’azione di policy non sia 
altro che l’esito inevitabile della dimostrata incapacità di quella 
visione di conseguire il suo obiettivo primario. 

Questo consisteva, essenzialmente, nell’edificazione di una 
società, di una civiltà possibile, fondata sul pieno impiego e sul-
la dignità di chi lavora, attenta a contenere le disuguaglianze, in 
grado di generare uno sviluppo rispettoso dell’ambiente e della 
salute, e solidale con i meno abbienti, indipendentemente dalla 
loro area geografica di residenza, dalla nazionalità e dal colo-
re della pelle. L’incapacità di conseguire in misura accettabile 
quell’obiettivo primario ha comportato costi crescenti a carico 
dei soggetti sconfitti dalla globalizzazione. E ovviamente delle 
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generazioni più giovani, che pagheranno i prezzi più alti dei 
danni prodotti all’ambiente da quelle più anziane.

Le criticità ambientali si intrecciano comunque sempre più 
con quelle sociali ed economiche, ulteriormente accentuate, da 
ultimo, dalla pandemia, senza dimenticare i rischi di ulteriore 
esclusione sociale e aumento delle disuguaglianze che posso-
no essere prodotti dai cambiamenti tecnologici e organizzativi 
strettamente legati allo sviluppo sostenibile. Questo intreccio ha 
messo chiaramente in evidenza che le società dove le disugua-
glianze sono ampie e crescenti risultano meno resilienti da un 
punto di vista sanitario e ambientale, e meno capaci di garantire 
sentieri di sviluppo sostenibili (OECD, 2021). 

Accettare senza riserve questa evidenza richiede di porre 
maggiore enfasi sulla necessità di ricostruire una egemonia del-
la solidarietà che miri a rendere la globalizzazione compatibile 
con la sostenibilità, a umanizzarla e a mitigarne i costi sociali. 
Richiede anche una strategia di politica economica articolata, 
che miri a coniugare crescita ed equità nel rispetto delle com-
patibilità ambientali e sfruttando al meglio gli interventi nella 
green economy. 

Questa strategia deve abbandonare senza indugi le misure 
che hanno prodotto, simultaneamente, bassa occupazione, alta 
flessibilità del lavoro, bassi salari e gravi danni ambientali, co-
niugare le dimensioni ambientali e digitali per riorientare la pro-
duzione e la domanda, e sostenere una crescita della produttivi-
tà capace di aumentare il reddito pro-capite nel lungo periodo. 
Alla luce di quanto discusso sopra, un primo passo importante 
in questa direzione è quello che mira a favorire politiche capaci 
di accrescere effettivamente il capitale umano e le infrastrutture 
istituzionali, oltre che fisiche, introducendo nuovi sostegni al-
le imprese che innovano, trasformano la creatività in risorsa e 
competono nei mercati internazionali, e favorendo la transizione 
all’economia digitale di un sistema dove solo una minima parte 
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delle imprese (non tutte dotate di adeguato capitale umano) può 
essere oggi considerato ad alta digitalizzazione. 

Un secondo passo sarebbe rappresentato da nuove forme di 
contrattazione salariale che favoriscano gli investimenti innova-
tivi (Ciccarone, 2009; Ciccarone e Messori 2013; Tronti, 2013), da 
un maggior finanziamento della ricerca pubblica e di quella pri-
vata, dalla promozione di un dialogo serrato e concreto tra im-
prese e università. Tuttavia, per assicurare al contempo la ripresa 
dell’occupazione, è anche necessario creare un clima espansivo, 
dosando con equilibrio i ruoli da attribuire al mercato e quelli da 
riconoscere all’intervento pubblico, basandosi su un significativo 
ripensamento del dibattito, da tempo assai poco produttivo. sui 
costi relativi dei fallimenti del mercato e di quelli del non merca-
to (Ciccarone, 2020). 

Per troppi anni si è infatti erroneamente creduto di poter steri-
lizzare i costi prodotti sul piano economico-sociale da fallimenti 
del mercato troppo spesso minimizzati. A volte si è dimenticato 
che non esistono meccanismi automatici in grado di indirizzare 
la domanda nelle direzioni necessarie a garantire simultanea-
mente lo sviluppo sostenibile e una distribuzione equa del red-
dito e della ricchezza. Al contempo, si è ormai ben compreso che 
fare eccessivo affidamento sulle politiche economiche significa 
spesso trascurare l’esistenza di costi dell’intervento pubblico che 
risultano particolarmente elevati in presenza di una pubblica 
amministrazione dove quote di eccellenza si accompagnano ad 
ampie aree di inefficienza e ridotte competenze. 

Mai come oggi la competitività delle imprese si lega alla qua-
lità della infrastruttura fisica, umana e amministrativa, all’effi-
cienza dei servizi, alla capacità di offrire giustizia, perché tutta 
la Pubblica Amministrazione e il suo modo di funzionare sono 
elementi essenziali della competitività dell’economia. La neces-
sità di migliorare questi aspetti cruciali è un punto che non può 
essere più eluso, perché mai come oggi la riqualificazione dell’in-
tervento pubblico è un punto chiave sul quale intervenire per 
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rilanciare lo sviluppo sostenibile e invertire il segno della traiet-
toria seguita dalle diseguaglianze.

Interpretare il cambiamento in chiave di sviluppo sostenibile 
richiede comunque che i decisori pubblici si facciano carico delle 
generazioni future e operino a favore di una maggiore giustizia 
ambientale, conservando gli ecosistemi e valorizzando la biodi-
versità e il capitale naturale. Questa attenzione all’ambiente non 
significa soltanto produrre cambiamenti dei modi di consumo e 
degli stili di vita, efficienza energetica e una maggiore quota di 
energia da fonti rinnovabili. Significa anche cogliere il poten-
ziale della rivoluzione digitale, promuovere un uso efficiente e 
circolare delle risorse, sviluppare politiche in grado di accrescere 
la competitività delle imprese e connotare la crescita economica 
con occupazione qualificata e stabile, e con salari più elevati, ol-
tre che con mobilità sostenibile e agricoltura di qualità.

Per mitigare i costi sociali e non concentrarli sui soggetti più 
deboli, non basta però individuare una strategia politica; servo-
no anche soggetti capace di attuarla e comportamenti diffusi in 
grado di renderla efficace. Per la stessa natura dei problemi da 
affrontare, quei soggetti non possono essere degli stati nazionali 
arroccati all’interno dei propri confini, anche se questa constata-
zione non deve divenire un alibi per ridurre l’impegno sul fronte 
domestico. Si deve ovviamente tener conto dell’esistenza dei vin-
coli esterni, ma si deve anche essere coscienti del fatto che nessun 
vincolo debba essere sempre considerato strettamente cogente.

1.4 Conclusione
Come pioneristicamente rilevato da Fausto Viccarelli (1987), vi-
viamo in un momento storico particolare, nel quale siamo chia-
mati a gestire un’ulteriore rivoluzione industriale evitando di 
esserne travolti, come già accadde nella seconda metà dell’Otto-
cento e negli anni Trenta del secolo passato. A tal fine, bisogna 
evitare di commettere due errori principali. Il primo è quello di 
ritenere che basti compiere una sola “mossa tattica” o individuare 
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pochi strumenti, dal potere taumaturgico, per eliminare in breve 
termine e senza costi la disoccupazione, i bassi redditi, l’emargi-
nazione, le disuguaglianze crescenti, l’insostenibilità ambientale 
e i flussi migratori. Questi problemi strutturali richiedono invece 
di individuare e perseguire per un periodo di tempo non breve 
un insieme coerente e coordinato di comportamenti e di stru-
menti di politica economica. Il secondo è quello di non perdere 
tempo in contrasti di principio, per dedicare tutta la nostra atten-
zione al percorso che abbiamo d’avanti e tornare a porre la nostra 
conoscenza e il nostro impegno al servizio degli esseri umani, di 
tutti gli esseri umani (Caffè, 1986).

La sfida che abbiamo di fronte è dunque quella di costruire 
una strategia complessiva e di lungo periodo che sia capace di fa-
vorire, al contempo, il miglioramento ambientale, l’occupazione 
e una distribuzione meno sperequata. Gli ambiti in cui agire a 
tal fine sono numerosi e non è questo il luogo per approfondirli. 

È tuttavia evidente che la doppia transizione, ecologica e digi-
tale, che si sta perseguendo non debba fare a meno di garantire i 
lavoratori più giovani, che sperimentano percorsi lavorativi di-
scontinui e ridotte aspettative pensionistiche e, più in generale, 
di compensare le generazioni più giovani con trasferimenti reali 
e monetari in grado di ricompensarle degli oneri che hanno so-
stenuto, e che sosterranno per un periodo di tempo certamente 
non breve, per salvaguardare la tenuta sanitaria, economica e 
sociale di tutta la collettività (Ciccarone, Giuli e Marchetti, 2021).
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Capitolo 2 
Sostenibilità: la rivoluzione “giovane”

Mariella Nocenzi

2.1 Introduzione 
L’attuale esperienza pandemica ha reso evidente non soltanto che 
le dimensioni di spazio, tempo e relazioni in cui viviamo sono 
state significativamente ridefinite dalla globalizzazione, ma an-
che che è ormai irreversibile il processo di transizione verso un 
nuovo modello di sviluppo della vita sul Pianeta che è quello so-
stenibile. Pena la possibile estinzione della stessa specie umana. 

Se di globalizzazione si parlava già da alcuni decenni1, di so-
stenibilità si è studiato e dibattuto anche da prima2, ma solo da 
poco questo modello così rivoluzionario si è imposto all’atten-
zione della più ampia opinione pubblica, oltre che a scienziati e 
a decision makers, costituendo, oggi, una rivoluzione “giovane”. 

Questo aggettivo è da intendersi, però, attribuendogli un tri-
plice significato. Infatti, ad affermarsi come un vero e proprio 
modello rivoluzionario di sviluppo la sostenibilità ha iniziato 
solo negli ultimissimi anni, trovando la sua massima rappresen-
tazione quale modello di riferimento per l’Agenda 2030, proposta 

1 Cfr. Lyotard, 1979; Beck, 1986; Bauman, 2001; Turkle, 2011; Eisenstadt, 
2001, pp. 1-29.

2 Ritzer, 1975, p.7; Peccei, 1981; King, 1972; Meadows, Meadows, Randers, 
Behrens III, 1972.
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dalle Nazioni Unite nel 2015 proprio per tracciare il percorso di 
realizzazione dello sviluppo nel futuro prossimo. Si tratta, per-
tanto, in primo luogo, di una rivoluzione recente, che è ora nella 
sua fase di progressiva, anche se non scontata, affermazione. 

Ma la rivoluzione sostenibile è giovane anche per un secon-
do motivo che risiede nel fatto che proprio le ultime generazioni 
sono quelle che promuovono trasformazioni radicali attraverso i 
propri comportamenti. Si sottolineerà come questo dato non sia 
inaspettato, essendo proprio le nuove generazioni quelle che por-
tano il cambiamento differenziandosi in modo più o meno netto 
da bisogni, valori, aspettative che hanno caratterizzato le genera-
zioni precedenti. Condizione particolarmente evidente quando i 
cambiamenti generazionali segnano veri e propri cambi di para-
digma degli stessi modelli di sviluppo: quelli che oggi segnano il 
passaggio ad un modello di sostenibilità assomigliano molto agli 
analoghi fenomeni che nella seconda metà del secolo scorso han-
no prodotto la crisi del modello di progresso della modernità. 

I primi due motivi per cui si vuole definire giovane la rivo-
luzione verso la sostenibilità introducono una terza ragione, 
comprendente anche le precedenti due, fondata sulla rilevanza 
della dimensione temporale rispetto ai cambiamenti descritti. Se 
è vero che processi come quello della globalizzazione sembra-
no aver maggiormente evidenziato una radicale ridefinizione 
della dimensione dello spazio e anche di quella delle relazioni 
sociali, la più nota definizione di sostenibilità come principio 
che sottende “(…) quello sviluppo che consente alla generazione 
presente di soddisfare i propri bisogni senza compromettere la 
possibilità delle generazioni future di soddisfare i propri” sem-
bra focalizzare l’attenzione proprio sulla dimensione temporale. 
Certamente, non può attribuirsi al modello di sviluppo moderno 
una propensione alla pianificazione verso il futuro, concentrato 
quale era nel progresso senza limiti del presente: questa era la 
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2 - Sostenibilità: la rivoluzione “giovane” 39

sintesi di Nietzsche quando parlava del prestissimo come tempo 
della modernità.3

A partire dalla triplice connotazione temporale della rivolu-
zione sostenibile, le riflessioni che seguono intendono marcare 
la centralità del fattore “tempo” nell’affermarsi di un nuovo pa-
radigma di sviluppo che è non solo sociale, ma si integra con gli 
aspetti ambientali e istituzionali, amplificando la portata delle 
trasformazioni connesse. Un’analisi sociologica ne potrà favorire 
proprio una visione d’insieme.

2.2 La crisi del paradigma di sviluppo moderno 
La sociologia ha assunto dignità di disciplina autonoma in una 
delle contingenze storiche maggiormente caratterizzate dal mu-
tamento, ossia quello della «(…) rivoluzione industriale compiu-
tasi in Europa durante il XIX sec.: il progresso tecnico e materia-
le; la trasformazione dei modi di produzione e di organizzazione 
del lavoro; lo sviluppo delle scienze naturali; l’espansione della 
classe borghese e l’emergere nel suo seno di alcuni gruppi di in-
tellettuali profondamente delusi dai fallimenti della Rivoluzione 
francese. La nuova scienza della società poteva consentire alle 
élite intellettuali interventi attivi sull’organizzazione della so-
cietà stessa»4. 

Se la coincidenza dell’affermazione della sociologia con quel-
la del modello moderno di società ne avrebbe segnato successi-
vamente – fino ai nostri giorni – una sorta di inscindibilità di 
destino proprio con quello della modernità, in verità la sociolo-
gia non contribuisce alla scienza solo con una visione storicista. 
Essa è scienza anche interpretativa che opera a partire dai fatti 
sociali attraverso strumenti e metodi di analisi di cui si è servita 

3 Cfr. Mongardini, 1997; Id., 2009.
4 Enciclopedia Treccani, voce Sociologia, http://www.treccani.it/

enciclopedia/sociologia/.
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per leggere la stessa crisi della modernità. In verità, lo aveva già 
fatto analizzando le radicali trasformazioni sociali che aveva-
no portato alla crisi della società premoderna e osservando in 
chiave critica anche i nuovi assetti sociali prodotti dai processi 
di industrializzazione e di inurbamento. Fra gli altri riferimenti 
quello alle teorie critiche marxista e weberiana che, per molti 
versi, assumono anche una funzione di autocritica della scienza 
fino ad allora unitaria. 

Affatto paradossalmente, pertanto, la sociologia si afferma co-
me scienza “critica” della società, anche di quella moderna che 
ne ha promosso il riconoscimento, perché si può concordare sul 
fatto che il suo oggetto specifico, già con l’esperienza della mo-
dernità, non sia stata solo la società, quanto anche il suo cambia-
mento. Di certo, il cambiamento indotto dalla modernità aveva 
reso più complessa la realtà e richiedeva una molteplicità di for-
me di conoscenza che hanno affinato il metodo sociologico. Ne 
è prova l’esito dello sforzo di studiosi come Weber di dotarsi di 
strumenti analitici oggettivi di una realtà composita e per di più 
in cambiamento che, nel caso del sociologo tedesco, si tradusse 
nell’idealtipo, ossia: «(…) un quadro concettuale il quale non è 
la realtà storica, e neppure la realtà vera e propria, ma, tuttavia, 
serve né più né meno come schema in cui la realtà deve essere 
sussunta come esempio; esso ha il significato di un puro concet-
to-limite ideale, a cui la realtà deve essere misurata e compara-
ta, al fine di illustrare determinati elementi significativi del suo 
contenuto empirico».5 

I cambiamenti che si sarebbero succeduti, anche quando rapi-
di e radicali, avrebbero trovato nel tipo ideale un riferimento che 
lo scienziato sociale avrebbe dovuto “aggiornare”, ma mantenen-
done la validità come strumento analitico. In questo modo si so-
no avvicendati sistemi teorici interpretativi, la cui falsificazione 

5 Weber, 1904, pp. 112.
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ha promosso l’affermarsi di nuovi più in grado rispetto ai prece-
denti di interpretare i fatti sociali6.

Fra gli schemi interpretativi più innovativi ci sono quelli che 
hanno delineato proprio la crisi della modernità, non fosse al-
tro perché hanno sconfessato il ruolo della stessa scienza come 
anima unitaria e incontrovertibile del progresso, come fonte di 
legittimazione dell’azione dell’uomo per promuovere lo sviluppo 
senza limiti materiali e immateriali, se non quelli delineati dalla 
ragione. L’assunto moderno si è presto misurato con i risultati 
non sempre “migliorativi” della società: crisi economiche e fi-
nanziarie, conflitti bellici mondiali, povertà e disoccupazione en-
demiche, crescenti diseguaglianze sociali, incertezze e risultati 
inattesi da sviluppo scientifico e tecnologico. 

Sostanzialmente, sono state due le chiavi interpretative di 
questa crisi, entrambe collegate alla dimensione temporale de-
scritta nell’Introduzione a queste riflessioni: la prima consistente 
nella mancanza di un’effettiva considerazione dell’azione razio-
nale dell’uomo e dei suoi effetti verso il futuro, la seconda riferita 
al contributo alla critica e al successivo replacement del modello 
sociale ereditato dalle generazioni precedenti da parte delle gio-
vani generazioni.

Se del secondo punto si tratterà a breve nel Par. 1.2, la concen-
trazione nel presente della modernità risponde alla necessità di 
dare un principio razionale e umano-centrico, quindi, immanen-
te e non trascendente, ad ogni fondamento della società e della 
scienza. Ciò, però, ha finito per attribuire all’uomo e alla sua co-
noscenza quel ruolo da ipse dixit così innato come riferimento 
per l’azione e per il mantenimento dell’ordine sociale che proprio 
l’uomo con la scienza aveva combattuto quando era rappresenta-
to dalla religione o dal potere assoluto. E come era accaduto per 
i valori trascendenti premoderni, anche il modello progressivo 
moderno ha conosciuto i suoi limiti, meglio ancora il concetto di 

6 Kuhn, 1962.
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limite del proprio sviluppo7 e di “ricentramento” nelle dimensio-
ni spaziali e temporali della nuova condizione sociale. 

Nel definirla una condizione post-moderna8 Lyotard descrive 
la società fra gli anni Sessanta e Settanta come differenziata e 
complessa, così radicalmente “rivoluzionata” rispetto al modello 
passato che gli stessi strumenti di analisi scientifici storico-com-
parativi sembravano non essere più servibili per la loro funzione 
e ponevano alla scienza la sfida della sua confutabilità. 

Una sfida che potenzialmente avrebbe potuto fortificare il 
ruolo della scienza, chiamata ad uno sforzo autoriflessivo9 per 
misurarsi con i propri limiti – e superarli: dai postulati, all’ac-
cessibilità per i non esperti, fino all’apertura a diverse forme di 
sapere, mantenendo alta la guardia per non perdere la funzione 
di riferimento e guida nella costruzione di significati condivi-
si nella complessità sociale. In quella complessità c’erano anche 
tutte visioni della realtà fino ad allora escluse o marginalizzate 
e sulle quali, invece, maggiormente si manifestavano gli effetti 
perversi del modello di sviluppo precedente. La classe operaia10 
e i poveri11, le donne rappresentate dai movimenti femministi12 
e l’ambiente rappresentato dagli attivisti ecologisti13 il cui pre-
sente, ma soprattutto le cui prospettive future erano estranee al 
progetto di sviluppo moderno. Con loro quello dei giovani. Tutte 
soggettività che le scienze sociali in generale, e la sociologia nel-
lo specifico, hanno preso a considerare come proprio oggetto di 
ricerca.

7 Peccei, 1981; Meadows, Meadows, Randers, Behrens III, 1972; King, 1972. 
8 Lyotard, 1979.
9 Beck, 1986.
10 Touraine, 1969.
11 Morlicchio, 1996.
12 Hooks, 2000.
13 Beck, 2001.
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2.3 L’agency giovanile e il cambiamento sociale
Le nuove generazioni, intese come le ultime in senso cronologi-
co a definire un gruppo determinato per età della popolazione, 
rappresentano meglio di altri gruppi sociali il processo di cam-
biamento continuo cui la società è sottoposta con l’affermarsi di 
nuovi bisogni e, quindi, di valori e di fini sociali condivisi14. Non 
a caso, nel corso della storia delle organizzazioni umane si sono 
attribuite spesso proprio ai giovani le spinte alle trasformazioni 
più o meno radicali. Soprattutto nel caso delle prime, si può dire 
che proprio i più giovani abbiano avviato, se non persino con-
cluso, fasi caratterizzate da forti ambivalenze e contraddittorietà, 
come è avvenuto con la crisi della modernità e, come vedremo in 
conclusione, anche nell’attuale transizione verso un nuovo mo-
dello sociale.

Di crisi della modernità, in effetti, si è parlato, come antici-
pato alla fine del Paragrafo precedente, con l’emergere di visio-
ni sociali altre rispetto a quelle dominanti, generalmente ma-
schio-centriche, occidentali, urbane ed economicamente stabili. 
Così si è iniziato a dare enfasi a comportamenti orientati alla 
soggettività, al suo benessere e alla sua autodeterminazione, per 
soddisfare i desideri personali opponendosi ai precedenti stan-
dard valoriali. Si può parlare, in tal senso, di un’espansione della 
sfera delle libertà individuali che Giddens ha definito “democra-
tizzazione della vita quotidiana”15 che ha comportato, di conver-
so, disorientamento rispetto al riferimento a valori e fini davvero 
condivisi. Ciò, in primo luogo, proprio presso le generazioni che 
avevano promosso un distacco dal precedente modello non più 
ritenuto adeguato che hanno mostrato questa discontinuità con 
atteggiamenti di disaffezione verso le istituzioni, di sfiducia e di 
scetticismo nei confronti del proprio futuro.

14 Mannheim, 1952; Jaeger, 1985, pp. 273–292.
15 Giddens, 1999.
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Specie in questa fase storica, gli studi sociali hanno conside-
rato i giovani come un vero e proprio “osservatorio privilegiato 
per lo studio del mutamento socio-culturale, interpreti del clima 
culturale prevalente” che nella fase di passaggio dalla modernità 
ad un nuovo modello sociale è stato contrassegnato da una “(…) 
graduale erosione dell’ethos collettivo, dei legami sociali, delle le-
gature, delle regole enfatizzanti le responsabilità morali comuni, 
con un’erosione anche del bagaglio di norme e di ordine general-
mente accettati, sempre più frammentario ed eterogeneo. 16.

Nell’agency giovanile degli ultimi decenni del secolo scorso è 
possibile individuare i tratti identitari di quella generazione, la 
trasformazione dello stesso concetto di generazione e i presup-
posti delle attuali trasformazioni sociali. 

Andando per ordine, il cambiamento sociale rappresentato 
dal moto “rivoluzionario” giovanile della fine della modernità17 
riveste particolare interesse perché è assunto dalla letteratura 
come un esempio del processo di innovazione sociale. Il primo 
impatto con il modello tradizionale di socializzazione ha prodot-
to comportamenti di rifiuto e di opposizione che, con il tempo, 
hanno perso il loro estremismo e hanno visto affermarsi un ge-
nerale senso di disorientamento, già citato in precedenza, ampli-
ficato dalla crescente complessità sociale. L’incertezza di fronte 
a multiple opzioni di scelta ha riguardato la vita professionale 
come il proprio orientamento sessuale, ha svuotato di senso i 
progetti di vita, non solo quelli di lungo termine, e, combinata 
con fenomeni come la globalizzazione e la digitalizzazione, ha 
determinato nuovi processi di attribuzione dei significati nelle 

16 Ferrari Occhionero, Nocenzi, (a cura di), 2011, pp. xiii-xiv.
17 Le teorie sociologiche sulla modernità sono molteplici e molto diver-

se fra loro. L’Autrice propende per considerare ormai matura la crisi della 
modernità e l’affermarsi di paradigmi successivi sulla base delle considera-
zioni contenute in questo stesso saggio e nella sua precedente produzione 
scientifica. Fra l’altro cfr. Nocenzi, 2019, Roma.
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relazioni sociali, negli strumenti di comunicazione e nella for-
mazione della conoscenza. 

Si sono registrati, così, processi fra loro molto contraddittori 
che non sono descrivibili semplicemente come una complessa 
mixture fra persistenze e novità. Da una parte, l’opposizione ad 
ogni forma tradizionale di normatività e di eterodirezione che ha 
comportato l’assunzione della centralità dell’individuo, in capo 
al quale la scelta per le opzioni multiple ha delineato l’autodire-
zione nella cosiddetta “biografia fai da te”.18 Dall’altra, la richiesta 
della società di adattarsi alla complessità e al mutamento conti-
nuo, non facilmente riconducibile a categorie conoscitive condi-
vise, dopo il rifiuto di quelle tradizionali, in attesa di trovare una 
reale condivisione.19 

Questa flessibilità è richiesta in una società le cui istituzioni 
non sono più in grado di fornire cornici di riferimento per l’azio-
ne sociale che siano nuove rispetto a quelle precedenti, come di-
mostra, fra le altre istituzioni, anche il sapere tecnico-scientifico, 
altrettanto dominato dall’incertezza che rende ancora più com-
plessa la realtà. Se le istituzioni tradizionali come la famiglia, il 
partito o il gruppo religioso sono ormai considerate inservibili, 
nessuna altra istituzione né le stesse rinnovate sono più in grado 
di fornire obiettivi, strumenti per raggiungerli e regole per i com-
portamenti da assumere in vista del raggiungimento dei fini.

All’individuo non resta che proseguire nella costruzione 
della propria identità – meglio, delle proprie identità, al plura-
le – con lo stabilire relazioni fugaci, preferibilmente virtuali, in 
cui manifestarsi poco e nelle quali rinegoziare le regole. Si tratta 
dello stile di vita che connota le nuove generazioni che hanno 
incarnato la crisi della modernità, il cui pluralismo valoriale 
equivale all’interscambiabilità degli obiettivi, appiattite e ripie-
gate nel presente.

18 Ferrari Occhionero, Nocenzi, (a cura di), 2011.
19 Sennett, 1998.
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Ciò consente di guardare anche al secondo aspetto della rivisi-
tazione del concetto di generazione da parte delle scienze sociali. 
Tradizionalmente definite come quel gruppo sociale che condi-
vide lo stesso spazio sociale dal punto di vista storico e le stesse 
influenze dal punto di vista culturale,20 le trasformazioni tanto 
radicali quanto rapide, configurabili in un contesto come quello 
fin qui descritto, hanno reso quelle condizioni storiche e quegli 
stimoli culturali molto instabili, abbreviando la durata di una 
generazione e accelerando la successione fra le stesse. Inoltre, la 
definizione di giovane in una società come quella in transizione 
non può più essere determinata dalla conclusione dei processi 
di adultizzazione: completare il percorso formativo, ma più an-
cora, trovare un posto di lavoro, formarsi una propria famiglia 
e divenire genitori21 fanno parte di quelle scelte con molteplici 
opzioni e, talvolta, al contrario, con scelte forzatamente obbligate, 
che rappresentano un allungamento della giovinezza. A ciò con-
tribuiscono anche quelle trasformazioni che favoriscono opposti 
fenomeni di “adultizzazione precoce” con i quali anche i giova-
nissimi attuano comportamenti adulti, fino a poco tempo prima 
non permessi dalle regole sociali se non dalle norme (si pensi alla 
guida di un veicolo o all’autonomia di consumo). 

Ecco perché può dirsi che in questa condizione complessiva 
sia rintracciabile un terzo aspetto, quello relativo ai presupposti 
delle trasformazioni sociali oggi in atto. I giovani delle cosiddette 
generazioni “y” e “z” - ben due a caratterizzare le due decadi del 
Terzo Millennio – rispondono all’incertezza dei progetti biogra-
fici, alle identità nomadi, multiple, e alla paura del futuro com-
piendo la loro socializzazione in contingenze storiche, econo-
miche e culturali ormai mature per nuovi paradigmi. Da quelli 
che saranno i futuri cittadini, e anche i futuri decision makers, si 

20 Mannheim, 1952.
21 Cavalli, Leccardi, 2013, pp. 157-169.
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attendono risposte rispetto a questioni ormai non più rinviabili, 
come accaduto con la generazione precedente. 

La “Generazione Z” – l’ultima identificata dagli studiosi – de-
ve essere interessata al proprio futuro che è messo a serio rischio 
dai comportamenti delle generazioni precedenti, deve assumersi 
le responsabilità delle scelte dilazionate in precedenza e deve 
capitalizzare a proprio favore il cambiamento, pena la peggiore 
sorte dal punto di vista economico, politico, ambientale.

2.4 La sostenibilità “giovane”. Alcune linee programmatiche 
I dati delle sempre più numerose indagini che esplorano la pro-
pensione dei giovani verso la sostenibilità confermano alte per-
centuali di attenzione, informazione e sensibilità rispetto alle 
questioni da risolvere per muovere verso un nuovo modello di 
sviluppo.22

I tratti del modello di sviluppo sostenibile che vengono raf-
figurati dai giovani riflettono perfettamente la discontinuità 
rispetto alle generazioni precedenti e rappresentano il radicale 
cambiamento in atto. Lo dimostrano sia le dimensioni in cui la 
sostenibilità viene declinata dalla “Generazione Z” – ad esempio, 
ambientale, sociale e alimentare – che i valori ispiratori dei propri 
comportamenti e aspettative: fra tutti, quelli del rispetto, della 
vita e del futuro. 

Questi valori costituiscono davvero un’inversione di tenden-
za se confrontati con quelli delle precedenti giovani generazioni. 
Con il valore del rispetto, ad esempio, si definisce un nuovo senso 
di relazione con l’altro, un inedito significato dello spazio, a partire 

22 Per le osservazioni che seguono sono stati analizzati i dati riportati da 
alcuni appositi report di ricerca, fra i quali si citano: Osservatorio Giovani 
dell’Istituto Toniolo, 2021, https://www.rapportogiovani.it//new/wp-con-
tent/uploads/2021/07/SOFIDEL_REPORT-Sviluppo-Sostenibile.pdf. Si veda 
anche ASVIS, 2021, https://asvis.it/notizie/2-10547/giovani-e-sviluppo-so-
stenibile-in-crescita-la-conoscenza-dellagenda-2030-#.
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da quello connesso all’ambiente naturale, e anche una rilevante 
ridefinizione della dimensione del tempo perché non più legato al 
presente, quanto anche al domani delle future generazioni e dei 
loro diritti da preservare. È sostenibile, infatti, nella più nota sua 
definizione, quello sviluppo che lascia in eredità alle generazioni 
future un Pianeta sano e pulito.

Come dimostra un personaggio emblematico di questa ge-
nerazione, quale è l’attivista svedese Greta Thunberg, sembra 
essersi definito un fine sociale realmente condiviso: rendere la so-
cietà in cui viviamo più “sostenibile”, cosa che si può ottenere 
solo con l’impegno di tutti. E a rendere concreti questi valori si 
registrano azioni sempre più diffuse, anche perché condivise. 
Fra le altre, sono molto significative l’attenzione per le proble-
matiche ambientali (cambiamento climatico, biodiversità ecc.) a 
livello globale, ma anche locale che si manifesta con consumi di 
prodotti biologici, di filiera locale, a basso impatto ambientale 
per la produzione; l’uso di mezzi per la mobilità a basso impatto 
ambientale come biciclette e monopattini; pratiche diffusive di ri-
ciclo e di uso intelligente delle risorse, anche a casa, per diminui-
re gli sprechi energetici; la preservazione dei patrimoni naturali 
e tradizionali locali attribuendogli caratteristiche di eccellenze 
territoriali; la preferenza per attività, anche professionali, green. 
Ancora, le richieste per una più equa distribuzione delle risorse a 
livello mondiale, a partire da quelle alimentari, promossa anche 
con la riduzione degli sprechi, si inseriscono in queste pratiche 
sostenibili.

Queste azioni si sviluppano, poi, con una parte meno nume-
rosa, ma molto proattiva dei giovani, anche ad un livello di ad-
vocacy che era molto raro nella generazione giovanile preceden-
te. Dietro l’iconica figura di Greta o di Vanessa Nakate, c’è una 
crescente pressione dei più giovani a che questi temi vengano 
inseriti nelle agende pubbliche politiche, ma anche economiche 
e culturali e, in questo ultimo caso, soprattutto nell’agenda set-
ting dei media tradizionali, perché nei social media, in assenza 
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di intermediazione, se ne fanno personalmente promotori. Così, 
come sono spesso promotori di attività formative presso coloro 
che sono ancora più giovani in programmi scolastici di tutoring 
degli studenti degli ultimi livelli del ciclo rispetto a quelli più 
piccoli in progetti di educazione alla sostenibilità intrapresi da 
molti istituti scolastici.

Certamente, costituisce una novità nella trasmissione inter-
generazionale l’applicazione del principio della peer education per 
questi temi, avendola riconosciuta come la strategia più efficace 
alla luce del successo che hanno i messaggi sui social media di 
personaggi iconici per favorire il diffondersi di una “coscienza 
sostenibile” fra i più giovani. Quest’ultimo punto è significativo 
anche rispetto alla ridefinizione del concetto di conoscenza che, 
specie in riferimento alle dimensioni ambientale, alimentare, so-
ciale ed economica della sostenibilità, richiede sempre più un 
dialogo costruttivo fra saperi di più discipline fra di loro e con il 
sapere non esperto. Si tratta di un vero e proprio cambio di para-
digma,23 che, in realtà, già vari studiosi hanno preannunciato nei 
decenni scorsi riflettendo sulla crisi della modernità e sulle solu-
zioni da intraprendere per il suo superamento. Chi come il Club 
di Roma proponendo alla scienza di riconoscere i propri limiti 
rispetto a questioni insolute come la povertà, le epidemie – oggi 

23 Di questo concetto se ne fa qui un uso riferibile all’accezione proposta 
da Ritzer, il quale osservava che esso «(…) è un’immagine fondamentale 
dell’oggetto della scienza. Il paradigma serve per definire cosa dovrebbe 
essere studiato, quale questione dovrebbe essere posta all’attenzione e quali 
regole dovrebbero essere seguite per ottenere e analizzare i risultati della 
ricerca. Il paradigma è il risultato che ottiene il più ampio consenso in una di-
sciplina scientifica e differenzia una comunità (o sotto comunità) scientifica 
da un’altra. Il paradigma evidenzia, definisce e mette in relazione esempi, 
teorie, metodi e strumenti esistenti all’interno di una disciplina scientifica». 
Cfr. Ritzer G., 1975, Sociology: A Multiple Paradigm Science, Boston, Allyn & 
Bacon, p. 7.
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diremo anche pandemie – e, appunto i problemi ambientali24; chi 
come economisti con forte sensibilità ecologista, quali Herman 
Daly25, invocano un’analisi scientifica che non sia sempre più 
raffinata e parta dalla visione difettosa che è quella dell’econo-
mia, della politica, della cultura, ereditata dai decenni prece-
denti, ma una nuova visione, che consideri e si basi sui nuovi 
assetti sociali26.

In questa proposta convergono mirabilmente cambiamento 
e visione del futuro che nella società in cui viviamo sono rap-
presentati da un modello di sviluppo sostenibile e da chi dovrà 
realizzarlo, cioè i giovani.
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Capitolo 1 
Le cattedre UNESCO italiane  

per la sostenibilità

Raimondo Cagiano de Azevedo - Alessandra De Rose

1.1 L’UNESCO e le sue Cattedre 
L’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Educazione, la 
Scienza e la Cultura (UNESCO), fondata a Parigi il 4 novembre 
1946, è nata dalla consapevolezza generale che gli accordi politici 
ed economici non sono sufficienti per costruire una pace dura-
tura e che essa deve essere fondata sull’istruzione, la scienza, la 
cultura e la collaborazione tra le nazioni, al fine di garantire il 
rispetto universale della giustizia, della legge, dei diritti umani e 
delle libertà fondamentali per tutti i popoli, senza distinzione di 
razza, sesso, lingua o religione.

La missione dell’UNESCO è cercare la pace attraverso la co-
operazione internazionale nell’istruzione, nella scienza e nella 
cultura. Oggi, questa missione è stata ulteriormente ampliata 
per contribuire al raggiungimento degli obiettivi dello svilup-
po sostenibile definiti nell’Agenda 2030, adottata dall’Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite nel 2015. 

Il programma UNESCO International University Cooperation 
program (IUC-International University Cooperation) è stato isti-
tuito durante la 26esima Conferenza Generale dell’UNESCO nel 
1991 con l’obiettivo di rafforzare l’interconnessione dei centri 
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Raimondo Cagiano de Azevedo, Alessandra De Rose56

universitari e favorire lo sviluppo di legami forti e duraturi tra le 
istituzioni educative e le comunità scientifiche di tutto il mondo.

Il programma, gestito dalla Divisione UNESCO Higher 
Education, persegue anche l’obiettivo di rendere l’UNESCO un 
laboratorio di idee e un catalizzatore di cooperazione interna-
zionale capace di utilizzare le conoscenze socioeconomiche che 
sono alla base dello sviluppo della pace, dei diritti umani e della 
democrazia.

La cooperazione universitaria mira a rispondere alle nuove 
sfide del mondo globalizzato, attraverso l’uso delle nuove tecno-
logie dell’informazione che contribuiscono a rafforzare le com-
petenze e le conoscenze necessarie e la comunicazione di queste.

Il programma ha incoraggiato la creazione delle Cattedre 
UNESCO, che sono centri di eccellenza in grado di svolgere 
programmi di insegnamento e di ricerca avanzati in discipline 
legate alle politiche di sviluppo nei paesi terzi. L’obiettivo prin-
cipale è quello di contribuire alla formazione nei paesi in via di 
sviluppo di una classe dirigente capace di gestire autonomamen-
te la crescita dei processi amministrativi e socioeconomici e di 
favorire l’aumento della mobilità del personale universitario nel 
contesto delle relazioni nord-sud e ovest-est. 

Le Cattedre UNESCO e la loro rete hanno la doppia funzione 
di “think-tank” e di ponte tra mondo accademico, società civile, 
comunità locali, ricerca e politica. Oggi il Programma compren-
de più di 700 Cattedre in 116 paesi, di cui 35 in Italia (vedi la lista 
su: Cattedre UNESCO | Unesco Italia). 

In questo capitolo illustriamo una delle più recenti iniziative 
delle Cattedre UNESCO italiane, la cui direzione è quella di co-
stituire una rete di esperti sui temi dello sviluppo sostenibile. Un 
impegno simile era stato svolto nel corso di due anni di lavoro da 
una delle Commissioni istituite dalla Commissione Nazionale 
Italiana per l’UNESCO e aveva portato alla condivisione di una 
“Dichiarazione Conius 2018” preparata e sostenuta sui temi delle 
migrazioni internazionali alla vigilia della Conferenza Mondiale 
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in Marocco sul “Migration Compact”, che non è stata ratificata 
dal nostro Paese (vedi capitolo Ambrosetti).

Con il continuo aumento delle migrazioni verso i paesi oc-
cidentali, il tema dell’integrazione sociale e culturale degli im-
migrati è diventato prioritario e richiama l’importanza della co-
struzione di sistemi di istruzione superiore inclusivi, ed è ogget-
to di uno specifico Statement promosso dalla Cattedra UNESCO 
Sapienza su Popolazione, Migrazioni e Sviluppo (vedi Capitolo 
Giudici-Miaci). La stessa Cattedra, la cui missione principale è 
contribuire all’avanzamento della formazione e della ricerca nel 
campo della dinamica della popolazione, ha elaborato una serie 
di riflessioni sul tema della bassa fecondità in Europa e specifi-
camente in Italia (vedi capitolo Miaci-De Rose).

1.2 I “Dialoghi” delle Cattedre UNESCO italiane 
Il programma “Dialoghi delle Cattedre UNESCO” è stato pro-
mosso e realizzato nell’anno accademico 2020-21 su iniziativa 
dell’Università della Basilicata. Ogni Cattedra partecipante ha 
organizzato un webinar con l’obiettivo di offrire un confronto 
con altri studiosi ed esperti sui temi della sfida globale per lo 
sviluppo sostenibile. Il programma ha riscosso uno straordina-
rio interesse tra le Cattedre UNESCO italiane, che hanno par-
tecipato con iniziative di alto livello nei vari settori scientifici e 
culturali in cui ciascuna di esse opera.

Un altro merito del programma Dialoghi è stato quello di 
aver rafforzato la rete tra le Cattedre; una rete generata spon-
taneamente e coadiuvata da una segreteria organizzativa deli-
cata ma efficace fornita dalla stessa Università della Basilicata. 
Parallelamente, il numero delle Cattedre Unesco in Italia è au-
mentato grazie al riconoscimento di nuove istituzioni in varie 
sedi accademiche, e le nuove Cattedre hanno rapidamente aderi-
to al programma “Dialoghi”, che sarà ripetuto nei prossimi anni 
accademici.
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Il 16 novembre 2021, si è tenuta a Parigi la Conferenza Generale 
dell’UNESCO che, in occasione del suo 75° anniversario, ha lan-
ciato un nuovo piano strategico per il partenariato delle Cattedre 
UNESCO, uno dei cui pilastri fondamentali è il dialogo tra le 
Cattedre.

In questo contesto istituzionale e organizzativo si è collo-
cata e valorizzata la designazione e l’implementazione di una 
Dichiarazione comune delle Cattedre UNESCO italiane per la 
sostenibilità e la transizione socio ecologica. Anche in questo ca-
so, l’impegno positivo delle Cattedre UNESCO ha portato alla 
stesura e alla condivisione di un testo comune, cosa non facile né 
frequente nel nostro panorama accademico.

La Dichiarazione delle Cattedre UNESCO italiane è stata 
presentata a livello istituzionale al Ministero dell’Istruzione e al 
Ministero dell’Università e della Ricerca Scientifica il 30 novem-
bre 2021. Il contenuto della Dichiarazione è naturalmente tra-
sversale agli interessi scientifici di tutte le Cattedre UNESCO e 
corrisponde ad una delle grandi tendenze di pensiero e di azione 
del mondo contemporaneo che l’attuale pandemia ha ulterior-
mente accentuato. La forma della sua approvazione, con la me-
todologia dei dialoghi, ha anche anticipato uno dei pilastri del 
piano strategico proposto dall’UNESCO alle Cattedre al termine 
della Conferenza Generale di Parigi.

Le Cattedre italiane dell’UNESCO sono ora impegnate nell’at-
tuazione di questo piano strategico e la Dichiarazione comu-
ne, qui riprodotta integralmente, ne costituisce il manifesto 
programmatico.
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Appendice

Declaration  
Italian unesco chairs

Declaration of the Italian UNESCO Chairs on Sustainability
The Italian UNESCO Chairs, which with the DIALOGHI DELLE 
CATTEDRE UNESCO: un laboratorio di idee per il mondo che verrà / 
DIALOGUES OF THE UNESCO CHAIRS: a laboratory of ideas for 
the world to come project have started a process aimed at opera-
ting as a collective body, interacting and proposing themselves 
as a “community of knowledge”, have drawn up a Declaration 
for sustainability and socio-ecological transition. 

This Declaration is the result of a journey that began a year 
ago (in the autumn of 2020) and that has seen the Italian UNESCO 
Chairs/UNITWIN develop an intense scientific dialogue through 
a series of webinars about environmental and social sustainabili-
ty. The dialogue undertaken implements the indication and spi-
rit of the Italian National Commission for UNESCO, which has 
always supported the network cooperation of UNESCO Chairs. 

We believe that, in order to achieve the goals of sustainable 
development set by the United Nations 2030 Agenda, integrated 
thinking, the commitment of all and a profound change in our 
perception of ourselves and the world are needed to achieve a 
new paradigm of human development in harmony with the pla-
net that hosts us. 

The Declaration is an expression of the commitment and 
contribution of the Italian UNESCO Chairs in the development 
of education and knowledge in relation to the global environ-
mental challenge. The many specificities of the Italian UNESCO/
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UNITWIN Chairs converge on this point and, speaking with one 
voice, they intend to propose a contribution of ideas and exper-
tise to national, European, and international policies and to the 
UNESCO itself.

The Declaration is also addressed to the national university in-
stitutions, within which the UNESCO Chairs are committed to the 
achievement of sustainable development objectives. They respon-
sibly assume the role of producers of new knowledge, preparing 
programs aimed at responding more promptly and independent-
ly to the renewed demand for new learning and research in a wor-
ld undergoing rapid economic, social, and technological change.

Finally, the Declaration intends to speak to people and com-
munities, bringing ideas confronting everyday life.

Preamble
Having regard to the Sustainable Development Goals (SDGs), 
adopted by the United Nations in 2015 as a universal call to 
action to end poverty, protect the planet, and ensure that by 2030 
all people enjoy peace and prosperity,

Having regard to the Resolution adopted by the General 
Assembly on 19 December 2019 on Culture and sustainable 
development,

Having regard to the UNITWIN/UNESCO Chairs Program 
launched in 1992, which promotes international inter-university 
cooperation and networking to enhance institutional capacities 
through knowledge sharing and collaborative work,

Having regard to the UNESCO Universal Declaration on 
Cultural Diversity adopted in 2001,

Having regard to the UNESCO Climate change education ini-
tiative for sustainable development launched in 2010,

Having regard to the UNESCO’s Medium-Term Strategy for 
2014-2021 (document 37 C/4),
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Having regard to the Jena Declaration on Humanities and 
Social Sciences for Sustainability. Cultural and regional dimen-
sions of global sustainability, adopted on March 18th, 2021,

Having regards to the Wuppertal Declaration on Sustainable 
Development through International and Transdisciplinary 
Cooperation in Science and Education Recommendations of the 
UNESCO Chairs in Germany and their international partners,

THE ITALIAN UNESCO CHAIRS HAVE ADOPTED  
THE FOLLOWING DECLARATION

 1. Challenges
In the interdisciplinary debate that defines the UNESCO Chairs, 
the point of convergence has been identified in the future of 
our planet, a necessary focal point in a context characteri-
zed by radical anthropogenic transformations of ecosystems 
(Anthropocene). The environmental issue emerges as a perfect 
indicator and multiplier of differences and inequalities, where 
the inextricable interconnection between nature and human so-
ciety is evident. The appropriation of nature is at the heart of to-
day’s ecological and social problems, such as climate change, the 
intensification of disaster events, the loss of biodiversity, the de-
gradation of habitats and cultivated land, and the indiscriminate 
extraction of raw materials. All this implies a radical fragmenta-
tion of the relationship between man and nature. Environmental 
and demographic transitions, including climate change and 
ageing populations in high-income countries, are likely to alter 
migration patterns in the coming decades and require a deep 
understanding of the future of social composition across the glo-
be. At the same time, the exponential acceleration of changes in 
technological development and in digital communication and 
in the relationship between man and machine calls for an equi-
valent growth of awareness and responsibility in individuals, 
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communities, social and institutional organizations. The impact 
of digital tools on democratic systems as well as on the natural 
environment is evident. Moreover, there is the necessity of pro-
moting digital equity in education in all countries of the world. 
In a context increasingly defined by a digital environment, and 
where the dimension of the virtual expands, volatility and uncer-
tainty also increase. To govern the acceleration and exponential 
increase of the new contexts, there is a need for a restructuring 
of knowledge and the growth of critical skills for the validation 
and organization of knowledge. There is a need to develop the 
potential of the human person that distinguishes him/her from 
the machine, namely, his/her ability to contact a moral and spiri-
tual dimension, and to express abstract projections and visions. 
The UNESCO Chairs are intended to respond to an urgent and 
heartfelt requirement to make the appropriate decisions to cope 
with these radical global changes.

2. Vision
The vision expressed in the Declaration is summarized in the 
following points: 

• The environmental challenge and the future of the planet 
as the horizon (attractor) against which to process reality 
and the relationships between phenomena, issues, and 
contexts, both environmental and social. 

• The global and local perspective in addressing environ-
mental issues, where the needs of the local reality (land-
scapes, territories and cities) meet those of the planet. 

• The central role of education and the reorganization of 
knowledge to address the environmental and social chal-
lenge in their interdependence, with an approach to edu-
cation as a “common good” and knowledge as a “global 
common good”. 
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• Educating in complex thinking, through the develop-
ment of skills to “learn to become” and through reflection 
on issues such as climate change. 

• A commitment to a just, egalitarian ecological transition 
for all peoples that recognizes human rights to the envi-
ronment, and to a bottom-up, participatory, and shared 
ecological transition.

• A perspective on sustainability that leads back to hu-
man-nature unity and to an interdependent society-na-
ture relationship. 

• A perspective on sustainability as the development of 
community awareness, and self-awareness of people, 
based on the relationship between matter and aspiration 
(spiritual dimension), for an integral sustainability and a 
responsible ecological transition to the whole, and for a 
sustainability that is based on peace, whose defense must 
begin in the hearts and minds of people.

•  The need for integrated knowledge, to be developed 
in a transdisciplinary environment, and for co-cre-
ated knowledge, adopting and experimenting with 
“communities of knowledge” and “communities of 
practice”, in which all can contribute as “knowledge 
carriers”, fostering cooperative learning and the ethics 
of collective intelligence.

• Promote and develop educational and knowledge proces-
ses, through dialogue and integration between different 
cultures so as to value bio-cultural diversity.

3. Methodological approach
The way to operate and the tools are integral parts of the vision. 
In order to collectively address the many challenges described 
above, UNESCO Chairs share a methodological approach that 
provides a common basis for addressing complexity through the 
interaction of multiple perspectives: 
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• Create transdisciplinary research environment 
• Become a “community of knowledge”
• Practice scientific knowledge of excellence, shared with 

all social actors, embracing the principles and tools of 
“post-normal science” and “citizen science”

•  As a collective subject with a high scientific profile, adopt 
complex thinking, able to contribute to the definition of 
transition strategies towards a just and sustainable eco-
logical society (for the “transition from below”, and the 
“just transition”)

• Practice strategies of interrelationship between issues 
and problem areas by bringing the links on a plane of 
superordinate logical order, in order to deal effectively 
with complexity 

• Develop tools to verify processes through the definition 
of appropriate quantitative and qualitative indicators

4. Objectives and future perspectives
In order to meet the challenges of the world to come, the UNESCO 
Chairs intend to collaborate, as a collective entity, by undertaking 
the following actions and pursuing the following objectives:

• Provide a think-tank useful for the creation of knowled-
ge, strategic and technical support tools for decision-ma-
kers, and above all to transfer this knowledge to future 
generations

• Implement a transdisciplinary and transnational educa-
tional approach and promote a culturally open educatio-
nal and research environment 

• Contribute to introduce the environmental challenge in 
school and university education, in order to enable the 
acquisition of a critical view of reality and of the relation-
ships between natural and social phenomena 
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• Educate on climate change, as a complex phenomenon 
that necessarily implies overcoming a reductionist view 
of skills 

• Contribute to the realization of a just and inclusive eco-
logical transition, which takes into account the different 
social and natural vulnerabilities in different contexts, as 
well as different cultures and migration processes

• Ensure bottom-up participation according to democratic 
principles, respecting gender equality and fundamental 
rights 

• Increase the process of community awareness, and sel-
f-awareness of people, for an integral sustainability based 
on the balance between man and nature 

• Develop scientific and educational actions to achieve the 
goals of the 2030 Agenda by proposing new solutions, 
emphasizing the importance of human dignity, common 
good and health, solidarity and subsidiarity in personal 
actions and political decisions, in the search for truth, fre-
edom, justice and peace 

• Operate consciously for the achievement of the goals of 
the 2030 Agenda, becoming intermediate actors between 
institutions (national and UNESCO) and communities, 
contributing to the construction of new paradigms to 
manage the transition of natural, social, productive and 
settlement systems

• Present themselves as potential interlocutors of national 
institutions and international agencies on issues of eco-
logical transition, creating new support tools for deci-
sion-makers, promoting actions based on “risk-informed 
sustainable development”

• Develop tools that facilitate the process of sharing and 
dissemination of knowledge, as well as the implementa-
tion of best practices, acting as bridge builders between 
academia, civil society, and policy makers. 
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• Embrace the process initiated with the “Chairs Dialogues” 
as a good practice in the experimentation of collaboration 
among UNESCO Chairs.

The Italian UNESCO Chairs

Signatures:
1. Rita Aquino (UNESCO Chair on Plants for Health in the 

Mediterranean Traditions (2021), University of Salerno)
2. Aldo Aymonino (UNESCO Chair on Heritage and urban 

regeneration (2016), IUAV University of Venezia)
3. Lucio Barbera (UNESCO Chair on Sustainable Urban 

Quality and Urban Culture, notably in Africa (2013), La 
Sapienza University of Rome)

4. Patrizio Bianchi (UNESCO Chair on Education, Growth 
and Equality (2020), University of Ferrara)

5. Federico Bucci (UNESCO Chair in Architectural 
Preservation and Planning in Heritage Cities (2012), 
Politecnico di Milano)

6. Paolo Canuti (UNESCO Chair on the Prevention and 
Sustainable Management of GeoHydrological Hazards 
(2016), University of Florence)

7. Francesco Castelli (UNESCO Chair on Training and 
Empowering Human Resources for Health Development 
in Resource-Limited Countries (2014), University of Brescia)

8. Paolo Ceccarelli (UNESCO Chair in Urban and Regional 
Planning for Sustainable Local Development (2008), 
University of Ferrara)

9. Annamaria Colao (UNESCO Chair on Health Education 
and Sustainable Development (2019), Federico II University 
of Napoli)

10. Vittorio Colizzi (UNESCO Interdisciplinary Chair in 
Biotechnology (1998), Tor Vergata University of Rome)

11. Emanuela Colombo (UNESCO Chair in Energy for 
Sustainable Development (2012), Politecnico di Milano)
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12. Angela Colonna (UNESCO Chair on Mediterranean 
Cultural Landscapes and Communities of Knowledge 
(2016), University of Basilicata)

13. Gennaro Curcio (Chaire UNESCO sur la Paix, le développ-
ement culturel et les politiques culturelles (1999), Institut 
international Jacques Maritain, Rome)

14. Fiorella Dallari (University of Bologna – Polo of Rimini, 
italian partner in the Réseau UNITWIN «Culture touri-
sme développement» (2002), Université Paris I Panthéon 
Sorbonne, Paris)

15. Alessandra De Rose (UNESCO Chair in Population, 
Migrations and Development (2008), Sapienza University of 
Rome)

16. Pier Paolo Franzese (UNESCO Chair on Environment, 
Resources and Sustainable Development (2020), Parthenope 
University of Napoli)

17. Alberto Garcia (UNESCO Chair in Bioethics and Human 
Rights (2009), Ateneo Pontificio Regina Apostolorum, 
European University of Roma)

18. Stefano Grimaz (UNESCO Chair on Intersectoral Safety for 
Disaster Risk Reduction and Resilience (2018), University of 
Udine)

19. Antonio Guerci (Chaire UNESCO sur Anthropologie de la 
santé biosphère et systèmes de soins (2013), Université de 
Genova)

20. Giovanna Marconi (UNESCO Chair in Social and Spatial 
Inclusion of International Migrants: Urban Policies and 
Practice (2008), IUAV University of Venezia)

21. Marco Mascia (UNESCO Chair in Human Rights, 
Democracy and Peace (1999), University of Padova)

22. Umberto Melloni (UNESCO Chair in Religious Pluralism 
and Peace (2008), University of Bologna)

23. Giulio Mondini (UNESCO Chair on New paradigms and 
instruments for bio-cultural landscape management (2015), 
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Links Foundation – Leading Innovation & Knowledge for 
Society - former Higher Institute on Territorial Systems for 
Innovation (SiTI), University of Torino)

24. Paolo Orefice (Transdisciplinary UNESCO Chair in Human 
Development and Culture of Peace (2006), University of 
Firenze)

25. Dario Padovan (UNESCO Chair in Sustainable Development 
and Territory Management (2010), University of Torino)

26. Pier Luigi Petrillo (UNESCO Chair on Intangible Cultural 
Heritage and Comparative Law (2019), Unitelma Sapienza 
University of Rome)

27. Roberto Poli (UNESCO Chair on Anticipatory Systems 
(2013), University of Trento)

28. Barbara Pozzo (UNESCO Chair on Gender Equality and 
Women’s Rights (2019), Insubria University of Como)

29. Giuseppe Resnati (Network UNITWIN on Green Chemistry 
Excellence from the Baltic Sea to the Mediterranean and 
Beyond (2017), Politecnico di Milano)

30. Domenico Simeone (UNESCO Chair on Education for 
Human Development and Solidarity among Peoples (2018), 
Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano)

31. Lucio Ubertini (UNESCO Chair on Water Resources 
Management and Culture (2013), Università per Stranieri di 
Perugia)

32. Giovanni Vaggi (Network UNITWIN on International 
Cooperation and Development (2015), University of Pavia 
and University of Bethlehem)

33. Francesco Vallerani (UNESCO Chair on Water Heritage and 
Sustainable Development (2020), Ca’ Foscari University of 
Venezia)

34. Guido Zolezzi (UNESCO Chair in Engineering for Human 
and Sustainable Development (2011), University of Trento)
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Capitolo 2 
Il sostegno alla riproduzione come 

questione di interesse pubblico

Alessandra De Rose - Eleonora Miaci

2.1 L’evoluzione demografica
I paesi europei stanno affrontando da tempo una fase dell’evolu-
zione demografica caratterizzata da una più lunga permanenza 
dei giovani nel nucleo familiare di origine, dallo spostamento in 
avanti dell’età al primo matrimonio, dalla fecondità in età avan-
zata, dall’avvento del cosiddetto modello del figlio unico insie-
me a continui progressi nella lotta alla mortalità, soprattutto in 
tarda età, con il conseguente invecchiamento della popolazione. 
Questi fenomeni demografici in Europa e nel mondo occidentale 
sfidano i diversi paesi a sperimentare sempre nuove soluzioni 
sul piano politico e socio-economico. 

L’Italia rappresenta un caso interessante. La popolazione ita-
liana è oggi caratterizzata da un processo di invecchiamento i 
cui effetti non hanno pari in Europa e, sotto la pressione di cam-
biamenti demografici come l’allungamento della vita media e il 
bassissimo tasso di fecondità, la società italiana continua a cam-
biare profondamente la sua composizione.

Questo Statement presenta un ritratto della situazione de-
mografica europea e italiana analizzando le principali ragioni 
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del perdurare del basso tasso di fecondità, che possono essere 
riassunte nella coesistenza di familismo e sfiducia sociale ge-
neralizzata (Dalla Zuanna e Micheli 2004; Vignoli et al 2020). 
Vengono brevemente illustrate e commentate le iniziative messe 
in atto dall’Italia per invertire questa tendenza, tra cui il Family 
Act, uno storico cambio di passo nella risposta italiana alla bas-
sa fecondità, nella direzione di una maggiore consapevolezza 
dell’importanza di considerare il sostegno alla riproduzione co-
me una questione di interesse pubblico. Il sostegno economico 
previsto attraverso l’assegno unico e universale è certamente un 
presupposto per la ripresa della fecondità, a patto che sia sup-
portato da un’adeguata copertura finanziaria e accompagnato da 
interventi efficaci anche in termini di flessibilità lavorativa e di 
servizi necessari ad alleggerire i genitori dall’onere della cura dei 
figli e a permettere a entrambi i partner di raggiungere la piena 
realizzazione professionale.

Un interessante caso di studio da cui l’Italia potrebbe trarre 
preziosa ispirazione è l’esperienza francese: l’eccezionale posi-
zione della Francia nel panorama della fecondità europea è il ri-
sultato di politiche di sostegno alla famiglia praticate ininterrot-
tamente dal secondo dopoguerra e riflette un interesse per i temi 
della riproduzione che coinvolge l’intera comunità. 

In conclusione, lo Statement riporta l’impegno e gli auspici 
della Cattedra UNESCO in Popolazione, Migrazioni e Sviluppo, 
che si propone di collaborare con le altre Cattedre e sottolinea 
come il futuro della fecondità in Italia dipenderà dalla capacità 
di rispondere adeguatamente alle criticità sopra menzionate, at-
traverso politiche a breve e medio termine che riconoscano l’in-
teresse pubblico al sostegno della riproduzione.

Cop
ia 

sa
gg

io 
pe

r A
uto

ri



Appendice

Statement on the reproductive support  
as a public concern

1. Fertility trends and related issues

In 2019, 4.17 million children were born in the European Union, 
confirming a downward trend that began in 2008. Birth rates 
across Europe have fallen to very low levels reaching a total 
European birth rate of 1.53 births per woman in 2019. In 2019, 
France (1.86 live births per woman) was the Member State with 
the highest total fertility rate in the EU, despite experiencing a 
recent decline in births. France is followed by Romania (1.77), 
the Czech Republic, Ireland and Sweden (all three 1.71), and 
Denmark (1.70). By contrast, the lowest total fertility rates in 2019 
were recorded in Italy (1.27), Spain (1.23), Malta (1.14).

2. Theories on fertility decline

There is an extensive literature that has explained the social, cul-
tural and economic determinants behind the decline of fertility 
below the replacement level at the end of demographic transition. 
Following different approach and highlighting different aspects 
of the fertility decline, which include changes in ideational va-
lues associated to children, the changing role of women, first in 
the work sphere and then in the family sphere, and related revi-
sion of the gender system. 

In European countries where society has been able to adapt 
to the new social role of women, higher female employment 
coexists with a fertility rate close to the replacement threshold. 
Indeed, fertility has decreased much more in those countries 
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where changes in the ideal family, familial and gender roles were 
less effective both in public and in the private sphere. 

The relationship between uncertainty and fertility helps 
explaining the persistence of fertility at very low levels in many 
European countries, particularly since the Great Recession. 
Uncertainty has a reducing effect on fertility, which has become 
stronger over time, and more severe in southern European coun-
tries, where social protection for families and the unemployed is 
less generous. 

3. The Italian experience

For years, Italy has been considered one of the European coutries 
with the lowest fertility rates and births have been falling relent-
lessly since 2008. In 2020, 404,104 children were registered for 
birth, almost 16,000 fewer than in 2019 and the total fertility rate 
was 1.27 children per woman (2019), a percentage well below the 
lowest low fertility threshold.

The main reasons for the persistence of such a low fertility rate 
in a country like Italy, where there is a wide gap between the num-
ber of children desired (on average 2) and the number of children 
achieved, lie in the weaknesses of the labour market, in the low le-
vel of women’s activity rates, in the almost total absence of family 
and youth policies and in the low level of gender equity in society 
and in families. In this context, the economic crisis has contributed 
to entrench trends that were already in place. 

The coronavirus pandemic is acting as a deterrent to births, 
worsening an already dramatic situation that is the cause of im-
portant social, economic and territorial repercussions. However, 
the additional uncertainty brought by the pandemic, in conjun-
ction with the lack of opportunities resulting from the lockdown 
and the periods of restriction, could act as a determinant of a re-
organisation of priorities within the couple, with the re-anticipa-
tion of reproductive behaviour that in a normal situation would 
have been postponed with respect to work.
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4. The French experience

In France, decisive measures to mitigate demographic decline 
have been introduced since the post-Second World War, thanks 
to the contribution of populationist scholars such as the demo-
grapher Alfred Sauvy and the governments orientation towards 
a better work-life balance. Fertility has been considered a matter 
of public interest since long. This approach has been the political 
and legal basis for subsidies and support services, in particular 
for the allocation of the Salaire Minimum Interprofessionnel de 
Croissance (SMIC) to mothers having a third child. The propensi-
ty of the French population to have children is the result of family 
support policies practised on an ongoing basis and reflect an in-
terest in protecting fertility that involves the entire community.

5. The Family Act - Italy 2020 

In Italy, the Family Act, adopted on 11 June 2020, delegates the 
Government to adopt measures for the support and enhance-
ment of the family, in accordance with the following guideli-
nes: (i) to ensure the universal application of economic benefi-
ts according to progressivity criteria based on the Equivalent 
Financial Situation Index (ISEE), also taking into account the 
number of daughters or dependent children; (ii) to promote 
gender equality within families, favouring female employment, 
particularly in the Regions of the South; iii) affirming the social 
value of educational activities and learning, including non-for-
mal learning, for children, through the recognition of tax brea-
ks, exemptions, tax deductions or deductions from income tax 
for expenses incurred by families or through the provision of a 
credit or a sum of money tied up for this purpose; iv) providing 
for the introduction of organisational, communication and sim-
plification measures that favour the identification and access of 
families to the services offered. 
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In order to stimulate the formation of new families and the 
financial autonomy of young people, the Family Act introduces 
a new deduction in favour of couples in which both parties are 
under 35 years of age at the time of application, who rent their 
first home (i.e. their main residence). There is evidence of the 
need for this support, in the face of a large number of young pe-
ople who would like to move out of the original family unit and 
start a life as a couple but do not have the opportunity to fulfil 
their goal. The measure thus stands as a public commitment by 
the government and society to the issue of couple formation and 
subsequent fertility. 

With the new single and universal allowance, the Family Act 
could not only encourage the Italian birth rate, but also allow 
Italy to move up in the European ranking of family support. 

The Government intends to support both working parents 
with flexible employment arrangements so that the return to 
work is not only transitory. It is essential that financial support 
is accompanied by adequate services that relieve both parents 
of the burden of childcare and at the same time enable both to 
achieve professional fulfilment.

6. The New Generation Eu

The increase in resources deriving from the allocations for the 
single allowance from 2022 (i.e. when the value will stabili-
se on the basis of the current provisions) is equal to 6 billion, 
which would mean, according to the consultants’ study, that 
Italy would approach the European quota with a value of 1.5%. 
According to ISTAT, the reform of the single allowance would 
lead to an increase in income for 68% of families: in fact, it is not 
a question of measures to combat poverty aimed at the poorest 
categories, but of indispensable and continuous aid for all fami-
lies with children, regardless of the occupation of the parents. 

The National Recovery and Resilience Plan (PNRR), the in-
vestment programme that Italy must present to the European 
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Commission under the Next Generation EU, has six missions. 
These are: 1. Digitalisation, innovation and competitiveness of 
the production system 2. Green revolution and ecological transi-
tion 3. Education, training, research and culture 4. Infrastructure 
for sustainable mobility 5. Social, gender and territorial equity 
6. In relation to the achievement of social, gender and territorial 
equity, Italy must intensify its commitment to eliminating gen-
der disparities in the world of work and in social life, a structural 
problem that places us at the bottom of Europe in several regards, 
with particular reference to the rate of female participation in the 
labour market.

7. Commitments of the UNESCO Chair(s)

The Chair has long been committed to studying the decline in 
fertility rate, analysing the reproduction behaviour in times of 
uncertainty, evaluating the content and the impact of the policy 
measures which could favour the fertility recovery.

The Chair wishes to support and look forward to collabora-
tion with other Chairs who are seeking to work on the theme of 
reproduction as a public concern.
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Capitolo 3 
Migrazioni e Sviluppo Sostenibile

Elena Ambrosetti

3.1 Introduzione 
Contrariamente alla percezione comune, la percentuale di per-
sone che migrano a livello internazionale sul totale della popo-
lazione mondiale è bassa. Secondo i dati della Divisione della 
Popolazione delle Nazioni Unite (United Nations 2019), lo stock 
di immigrati a livello internazionale nel 1990 corrispondeva al 
2,9% della popolazione mondiale, 153 milioni di persone. Tale 
percentuale è incrementata negli ultimi decenni raggiungendo 
il 3,2% della popolazione mondiale nel 2010, corrispondente a 
220 milioni di milioni di persone. Secondo le ultime stime del 
2019, lo stock di immigrati a livello internazionale rappresenta 
il 3,6% della popolazione mondiale, circa 280 milioni di persone. 
Nonostante sia la percentuale più alta mai registrata, è ancora 
un fenomeno che coinvolge un numero di persone relativamente 
esiguo, in particolare quando ci riferiamo ai dati mondiali ag-
gregati perché la maggior parte delle persone continua a vivere 
nel proprio paese d’origine. Analizzando i dati disaggregati, che 
in questo caso sono le percentuali di migranti internazionali nel 
2020 a livello regionale, è possibile notare che la regione con il 
più alto stock di migranti internazionali è l’Oceania (29,9%), se-
guita da Europa e Nord America (13%) e Africa settentrionale 
e Asia occidentale (9,5%). È stato rilevato che il tasso di crescita 
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dello stock di migranti è più alto nelle regioni avanzate perché 
generalmente, la maggior parte dei migranti internazionali, sia 
che essi siano migranti altamente qualificati o poco qualificati, 
si trasferiscono in un paese con un livello di reddito più alto ri-
spetto al paese d’origine con l’aspirazione di migliorare il loro 
standard di vita.

La migrazione internazionale ha posto e pone tuttora una 
serie di problemi ai demografi (e non solo) poiché la sua misu-
ra è complessa, perché le fonti per misurarla non sono molto af-
fidabili e infine perché si riscontra molto spesso una notevole 
discrepanza tra le fonti a livello internazionale. La migrazione 
internazionale ha inoltre molteplici cause e conseguenze che non 
sono facilmente riconducibili ad una sola disciplina, né ad una 
sola teoria esplicativa. Da ultimo la migrazione internazionale è 
fonte di grandi dibattiti a livello politico e mediatico. 

Nei paragrafi che seguono mi concentrerò sul legame tra mi-
grazioni e sviluppo sostenibile nell’ambito dell’Agenda 2030 per 
lo sviluppo sostenibile. 

3.2 L’Agenda 2030 e le migrazioni
L’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile aspira a un futuro 
sociale ed economico inclusivo ed equo per tutti. Mentre i pre-
cedenti Obiettivi di Sviluppo del Millennio (MDGs) avevano 
cercato di affrontare le questioni chiave della povertà e della fa-
me nel contesto dei paesi poveri beneficiari degli aiuti dei paesi 
ricchi, gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs) si rivolgono 
a un mondo molto diverso, dove la disuguaglianza è la questio-
ne chiave dello sviluppo e sono universali e applicabili a tutti i 
paesi del sud e del nord del mondo (Sustainable Development 
Solutions Network 2015). È questa universalità e l’esortazione a 
non lasciare indietro nessuno che dà particolare forza agli SDGs. 
Essi sono un meccanismo che stabilisce impegni da parte dei go-
verni e allo stesso tempo uno strumento capace di consentire la 
rivendicazione di diritti da parte di individui e gruppi esclusi, 
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compresi i migranti e gli apolidi. La migrazione è espressamente 
inclusa nell’Agenda 2030: in essa è sancito che i diritti devono 
muoversi con le persone, attraverso la prevenzione del traffico di 
esseri umani e del lavoro forzato, la protezione del lavoro e la fa-
cilitazione della mobilità sicura (Holliday et al. 2019). Attraverso 
l’obiettivo 8.8, gli SDGs affrontano specificamente la necessità 
di proteggere i diritti del lavoro e promuovere ambienti di lavo-
ro sicuri per tutti i lavoratori, in particolare le donne migranti. 
Inoltre, l’obiettivo 10.2 promuove l’empowerment e l’inclusione 
sociale ed economica di tutti i cittadini indipendentemente dalla 
loro etnia e origine, l’obiettivo 10.7 mira a promuovere e facili-
tare la migrazione regolare attraverso l’attuazione di politiche 
migratorie ben gestite, e l’obiettivo 10c mira a raggiungere una 
riduzione dei costi di transazione delle rimesse.

Quali sono le implicazioni dell’Agenda 2030 per i migran-
ti e per i governi che implementano le politiche migratorie? 
Senza dubbio, occorre sottolineare che gli Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile rappresentano un’opportunità sia per i migranti sia 
per i governi che implementano le politiche di immigrazione e le 
politiche di integrazione. Per i migranti, l’Agenda prevede il ri-
conoscimento di importanti diritti fondamentali come lavoratori 
e come cittadini. Per i governi, l’Agenda rappresenta uno stimolo 
ad adottare politiche inclusive e rispettose delle diversità, nonché 
a promuovere canali regolari di immigrazione. Naturalmente la 
strada verso il 2030 è ancora lunga e piena di ostacoli. Il man-
cato raggiungimento degli Obietti di Sviluppo Sostenibile può 
rappresentare una sfida per i migranti e per i governi. Da un 
lato la povertà, i conflitti, l’instabilità politica, le discriminazio-
ni, la mancanza di diritti umani di base possono agire da spinta 
all’immigrazione, dall’altro le percezioni sulla migrazione e sui 
migranti possono rappresentare un ostacolo all’implementazio-
ne di politiche di immigrazione che prevedono l’ingresso degli 
immigrati tramite canali regolari. Di conseguenza l’immigra-
zione irregolare potrebbe continuare a costituire una minaccia 
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anzitutto per gli immigrati e in secondo luogo per i paesi di par-
tenza, di transito e di destinazione. 

In tale contesto perseguire gli Obiettivi dell’Agenda 2030 co-
stituisce una condizione necessaria per garantire che l’immigra-
zione diventi uno strumento di sviluppo sostenibile e un proces-
so vantaggioso per i migranti, i paesi di partenza, di transito e di 
destinazione. Come recentemente sottolineato da Aniche (2020) 
le politiche migratorie a livello globale dovrebbero porre enfasi 
sull’armonizzazione e il coordinamento delle politiche migrato-
rie dei diversi paesi e delle varie regioni in modo da generare un 
mondo senza visti e, infine, una comunità globale senza confini. 

3.3 Conclusioni
In questo breve saggio ho cercato di fornire una breve panora-
mica sull’importanza delle migrazioni internazionali nel conte-
sto dell’Agenda 2030. La demografia, l’economia, la sociologia, 
l’antropologia, la storia, la storia, la geografia e tutte le scienze 
umane in generale, possono aiutare a comprendere un fenomeno 
così complesso. Le società future saranno formate da una plura-
lità di gruppi etnici. Quello che già è accaduto negli Stati Uniti, 
in Canada, in Australia, in America Latina, si sta verificando e 
continuerà a verificarsi nel Vecchio Continente e nei paesi del 
Mediterraneo. Le conseguenze saranno quelle di una società 
sempre più “diversa” dal punto di vista etnico, ma anche cultu-
rale e sociale. Davanti ad una tale sfida, il compito degli studiosi 
dei temi delle migrazioni sarà duro, e dovrà andare nella dire-
zione del dialogo tra discipline per fornire non soltanto chiavi di 
lettura ma anche preziosi suggerimenti per le politiche migrato-
rie e per le politiche sociali più in generale. 
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Appendice

Conius Statement 2018*1

Guidelines: the human condition today and the reference to the 
universal principles of human rights (1); reflection on ethics and 
human rights (2; 3; 4); gap between theoretical principles and 
government action (5); migration and the rights of citizenship 
as a terrain in which human rights are exercised and the con-
crete action of governments (6; 7; 8; 9); cultural identity, religious 
dialogue, inclusive societies: the role of education and migration 
(10; 11; 12; 13); the role of local territories and governments in the 
management of migration, in the promotion of integration, in the 
exercise of the respect for human rights (14; 15; 16; 17; 18);role and 
functions of the UNESCO Chairs(19;20).

1. The current human condition urges rapid progress along 
the road of pluralising citizenship as an answer to the 
twofold requirement for the respect of human dignity 
and for social cohesion within States.

2. The exercise of human rights is the grammar of the demo-
cratic governance. Every process of participation, deci-
sion, evaluation and control has to be analysed in the light 
of the effectiveness of the rights involved: the realization 
of each right, with the freedoms and responsibilities that 
are associated with it, defines an authentic relationship 

1 With the contribution of the UNESCO Chairs of the Universities of 
Basilicata, Bergamo, Brescia, Cagliari, Ferrara, Firenze, Genova, Padova, 
Roma Ateneo Pontificio “Regina Apostolorum”, Roma La Sapienza, Siena, 
Venezia IUAV and of Istituto Maritain.
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for the quality of life and the daily construction of a de-
mocratic culture. Every human right indicates a level of 
security from which the development of law is not only 
possible but, through inclusive governance, ensures that 
every person is respected as being worthy, free and co-re-
sponsible for development.

3. To work for peace, justice and institutions means starting 
from the ethical dimension that is trust in the human 
being and the search for consistency between the diffe-
rent rationalities that constitute the human knowledge; 
but it is also a dialectical method for building a dialogue 
which is the result of exchange, of listening to people, 
above all of those who have known the heaviest suffe-
rings. Ethics involves the development of the dignity of 
each person through cooperation with others, within the 
framework of fair institutions and organizations able and 
legitimate to manage the conflicts.

4. Ethics is the learning of responsibility and it is defined by 
the ability to respond to the requests and needs of others. 
Ethics is the fight against all that is inhuman, against vio-
lations of human rights and its reference criterion is hu-
man security defined by respect for human rights seen in 
their interdependence and indivisibility.

5. As far as human rights are concerned, there is a growing 
gap among countries’ declared (and perceived) external 
actions and their actual performance at both internatio-
nal and domestic level. The construction of a country’s 
international reputation and credibility has to be based 
on its commitment to responsibly contribute promoting 
an effective integrated approach to human rights, peace, 
justice and sustainable development.

6. Compared to historic national citizenships, «universal» 
citizenship corresponds to the recognition of citizen-
ship rights to any person living within the municipal 
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boundaries. As a consequence, the traditional notion of 
citizenship, must change from a view to exclusion (ad 
alios excludendos: foreigners, non-EU citizens) to one of 
egalitarian and inclusive citizenship.

7. This commitment concerns primarily the European 
Union, as the pioneer of pluralisation of citizenship. As 
the original experiment in multilevel and supranational 
governance, the EU is not only a legal space, but it is also 
a territory, which can be used to exercise fundamental 
rights and freedoms, including the free circulation of pe-
ople, as well as of goods, services and capitals.

8. In our multicultural societies, immigration and citizen-
ship are not contradictory issues. They both fall ontolo-
gically within the field of rights for the «equal dignity of 
all members of the human family». Both citizenship and 
the institution of citizenship must be framed so that the 
ius humanae dignitatis prevails over other parameters, 
especially over the ius sanguinis,in the framework of a 
migrants friendly integration approach.

9. In Europe, the acquis communautaire represents a new 
frontier open or closed to migrants and refugees ac-
cording to the Dublin Agreements and their revisions. 
Though the frontier of the European Union was concei-
ved as a commercial frontier, it now represents the access 
to the entire acquis communautaire, as a standard of civi-
lization and a byword for the European identity.

10. It is necessary to restore a community cultural identity, 
its historical connection with the site, the common care 
of cultural resources, in order to safeguard its universal 
value. Dealing with the community in the definition and 
the consciousness of a cultural identity related to the hi-
story of the place, means an expressive understanding of 
the authenticity of the heritage as a still alive world.
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11. Successfully facing the challenge of building inclusi-
ve and diverse societies in cultural and religious terms 
is not only necessary for countries to be able to devote 
themselves to other priorities, such as economic growth 
and the eradication of poverty; thus, ensuringthat the full 
religious and cultural freedom for all is itself a funda-
mental goal to reach.

12. Education can become an instrument of political change 
if it succeeds in making people and groups work together 
in the search for a status of equal rights for all; and it 
helps educating qualified teachers on social construction 
as an opening to a new phase of history capable of ini-
tiating a process of personal, local and communitarian 
rehabilitation. And, again, education can create social 
cohesion only if it manages to keep abilities, personal 
skills, cognitive styles, differentiated learning processes 
and respect the individual and social dimensions of the 
person, making this the master force of his expression in 
the world.

13. Researchers have shown that students with migratory 
background are considered as a disadvantaged and vul-
nerable group due to several economic, educational and 
psycho-social factors. In the same time, their resilience 
– conceived as the capacity to reach adequate levels of 
adjustment across multiple well-being dimensions – is 
significant, not only in terms of protective factors, but al-
so as a contribution to enrich host societies and promote 
intercultural communities globally.

14. Migration demands a multiple answer, at European, na-
tional and municipal level. The resources required to face 
housing, school, health, and mobility needs must be pro-
vided largely by the central government, but the efficient 
and equitable allocation of them is the responsibility of 
the local level of government.
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15. A EU citizenship having as its administrative parameter 
a «European» ius soli, clearly requires a reversal of the 
ratio which currently informs the Union citizenship. It 
should be up to the local government to promote the ope-
ration directed at a proper pluralisation of the institute of 
a new citizenship within the European Union.

16. Local Governments are fully entitled to claim and share 
the principle of the «responsibility to protect», launched 
by the United Nations at the start of the third Millennium, 
looking to States as the main subjects of reference. But 
people, families and groups turn to local government bo-
dies, as their closest institutions, in order to ask for pro-
tection, security and social services. Human rights are 
indeed protected or violated in the places where people 
live their daily lives.

17. As Eleanor Roosevelt stressed: «Where, after all, do uni-
versal human rights begin? In small places, close to home 
- so close and so small that they cannot be seen on any 
maps of the world. Yet they are the world of the indivi-
dual person; the neighbourhood he lives in; the school 
or college he attends; the factory, farm, or office where 
he works. Such are the places where every man, woman, 
and child seeks equal justice, equal opportunity, equal 
dignity without discrimination».

18. The 2019 Global Education Monitoring Report “Migration, 
displacement and education: building bridges, not wal-
ls”, states that education provided equally builds bridges; 
unequal provision raises walls between migrants and re-
fugees and their host communities. Two new global com-
pacts on migrants and refugees recognize education’s ro-
le and set objectives aligned with the global commitment 
to leave no one behind.

19. Established to foster cultural diversity, intercultural dialo-
gue and a culture of peace, UNESCO Chairs have a crucial 
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role as thinktanks and bridgebuilders between academia, 
civil society, local communities, research and policy-ma-
king. UNESCO Chairs, in agreement with their interna-
tional partners, promote the dialogue among civilizations, 
cultures and peoples, based upon respect for commonly 
shared values as prerequisite for social cohesion and peace.

20. The Italian UNESCO Chairs, very concerned about the 
future of our societies, stand in favour of the rights inhe-
rent to the equal dignity of all human beings and against 
all discrimination based on the ius sanguinis in favour 
of the recognition of the equal status and social justice 
for all. This is why the Italian UNESCO Chairs act in line 
with the goals, objectives and indicators of the Agenda 
2030 and of the Global Compact of the United Nations.
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Capitolo 4 
Costruire un’università inclusiva  

per migranti e rifugiati

Cristina Giudici - Eleonora Miaci 

4.1 Inclusione e rifugiati
L’accesso dei rifugiati all’istruzione terziaria costituisce un tema 
emergente nel dibattito in materia di migrazioni e integrazione.

Come sottolineato dal piano d’azione della Commissione eu-
ropea per l’integrazione e l’inclusione 2021-2027, l’istruzione è la 
base per una piena partecipazione alla società e uno degli stru-
menti più potenti per costruire società inclusive. Nonostante ciò, 
secondo l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati, 
solo il 3% dei giovani rifugiati partecipa all’istruzione terziaria.

In Italia, sono iscritti all’Università circa 84.000 studenti aven-
ti cittadinanza straniera (Giudici et al., 2021). La maggior parte 
di questa popolazione è composta da figli di immigrati, seguiti 
da studenti in mobilità per motivi di studio, i cosiddetti studenti 
internazionali, tra i quali è in aumento la quota di coloro che 
provengono da paesi a forte pressione migratoria. Infine, come 
conseguenza delle crisi internazionali, si registra un incremento 
nel numero di studenti rifugiati e richiedenti asilo, con 356 stu-
denti nel 2018 (European Commission, 2019). 

Come sottolineato da un recente rapporto della Commissione 
Europea (2019), l’Italia si distingue per la più alta quota di ri-
chiedenti asilo in età compresa tra i 18 e i 34 anni, fascia di età 
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strettamente associata agli studi superiori. Inoltre l’Italia risulta 
essere tra i primi paesi in Europa in termini di studenti rifugiati 
iscritti all’università. Occorre sottolineare che l’aumento del nu-
mero di rifugiati iscritti al sistema di istruzione superiore italia-
no è in parte legato alla scelta di riservare ogni anno, a partire 
dall’a.a. 2016/17, 100 borse di studio ai rifugiati che desiderano 
entrare nell’istruzione superiore italiana.

Si tratta di una realtà nuova per il sistema universitario del pa-
ese, il cui coinvolgimento nel processo di inclusione dei rifugiati 
trova motivazioni socioeconomiche, oltre che morali: da un lato, 
il successo nell’istruzione superiore aumenta il potenziale contri-
buto positivo dei rifugiati alla crescita socioeconomica del paese. 
D’altro lato, sostenere le traiettorie educative dei rifugiati nell’i-
struzione superiore può contribuire ad aumentare la coesione so-
ciale e a ridurre lo svantaggio relativo che spesso caratterizza la 
popolazione dei rifugiati e richiedenti asilo (Lenette, 2016).

Le Università italiane stanno mostrando grande impegno nel 
comprendere ed affrontare le esigenze specifiche degli studenti 
rifugiati. Tuttavia, le iniziative in questo campo non possono e 
non devono restare isolate: il percorso verso la costruzione di si-
stemi di istruzione superiore inclusivi necessita di azioni condi-
vise, sostenibili e replicabili. Non mancano esempi di partenariati 
virtuosi in questo settore. Il più noto è forse il progetto UNICORE 
lanciato dall’UNHCR nel 2019, che vede la realizzazione di cor-
ridoi universitari per studenti rifugiati, sulla scia dell’esperienza 
di successo dei corridoi umanitari. A questo si affianca, in diver-
se università italiane, il progetto Mentorship, coordinato dall’Or-
ganizzazione Internazionale per le Migrazioni, con il sostegno 
del Ministero dell’Interno e la partecipazione della CRUI, che 
costituisce una pietra miliare tra le iniziative di tutoraggio pe-
er-to-peer per studenti con un background migratorio.

Al fine di raggiungere l’obiettivo dell’inclusione per tutti, è 
imperativo potenziare le misure attuali ed affrontare con mag-
giore efficacia le questioni critiche relative ai diversi aspetti della 
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vita accademica degli studenti migranti e rifugiati, come il rico-
noscimento delle qualifiche, il sostegno al diritto all’istruzione, 
l’orientamento nel percorso accademico, l’integrazione sociale, 
e l’inserimento nel mondo del lavoro. Un impulso significativo 
in questo processo è rappresentato dall’adozione nel 2019 della 
Convenzione globale delle Nazioni Unite sul riconoscimento dei 
titoli di studio relativi all’insegnamento superiore, che promuo-
ve il riconoscimento delle qualifiche dei rifugiati, anche nei casi 
in cui mancano le prove documentali. Attraverso la ratifica della 
Convenzione, i Paesi europei possono contribuire a promuovere 
un accesso inclusivo ed equo all’istruzione superiore di qualità 
per tutti, compresi i rifugiati.
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Appendice

Statement on the Construction 
 of an Inclusive University for Migrants and Refugee

1. Foreign students in Higher Education 

As migration towards Western countries continues to increase, 
the issue of social and cultural integration of immigrants has 
become a priority for all governments, which are called upon 
to ensure equal opportunities for third-country nationals, and 
more generally for individuals with a migrant background, to 
access quality learning opportunities, including at tertiary level.

According to the most recent data from the Ministry of 
Universities and Research, there were almost 84,000 foreign stu-
dents enrolled in Italian universities in the 2017/2018 school year. 
Of these, 55% come from the Italian school system, while the 
remaining 45% enter tertiary education with a foreign diploma. 
In recent times, the university system has seen an increase in the 
number of refugees. For them, school and university represent a 
fundamental step on the path to social inclusion. However, for 
these young people, access to higher education remains limited. 

2. The inclusion of refugees in the higher education system

According to UNHCR, only 77% of refugee children in the world 
attend primary school, while 31% of adolescents are enrolled in 
secondary school. The situation is even more dramatic for hi-
gher education: only 3% of refugees have access to university. 
Moreover, the Covid-19 pandemic has made even more pressing 
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the issue of inclusion of the most vulnerable in the context of 
higher education and the labour market. 

The right of refugees to access higher education is enshrined 
in the 1951 Geneva Refugee Convention and confirmed by the 
commitment to ‘Leave no one behind’ in the UN Agenda for 
Sustainable Development, which specifically mentions refugees 
and addresses the issue through the Sustainable Development 
Goals and Targets.

3. The inclusion of refugees in the higher education system

Leaving no one behind means guaranteeing everyone, including 
refugees, the right to quality education. To this end, the inter-
national community and academic institutions are called upon 
to strengthen collaboration around common priorities. Higher 
education is among the main areas of action in the European 
Commission’s recent plan for Integration and Inclusion 2021-27, 
which devotes particular attention to facilitating the recognition 
of qualifications and degrees obtained in countries of origin.

In the context of the Lisbon Convention on the Recognition 
of Qualifications concerning Higher Education in the European 
Region (CoE European Treaty Series - No. 165), Governments are 
called upon to make long-term commitments to promote the in-
tegration of refugees, displaced persons and those assimilated to 
refugees into open and inclusive higher education and research 
systems, even where the qualifications obtained cannot be sup-
ported by documents certifying them.

In 2017, starting from an initiative of the Council of Europe, 
a pilot project was implemented in several European countries, 
including Italy, to test the so-called European Qualifications 
Passport for Refugees (EQPR), which allows the determination 
of refugees’ qualifications in cases where these cannot be com-
pletely documented. 
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4. The inclusion of refugees in the higher education system

In the light of the experience developed with the so-called hu-
manitarian corridors, from 2019 in Italy refugees can also benefit 
from the University Corridors for Refugees (UNICORE), cur-
rently aimed at refugee students in Ethiopia and which provide 
a regular and safe entry path, the pursuit of their studies and 
support in entering academic life and integrating into the local 
social environment. 

From 2019, several Italian universities have finally agre-
ed to the “Manifesto of the Inclusive University” proposed by 
the United Nations High Commissioner for Refugees (UNHCR 
Italy). This manifesto, composed of general principles and pro-
grammatic commitments, requires universities to undertake or 
expand activities and programmes in favour of refugee students, 
such as information and tutoring services, recognition of quali-
fications obtained abroad, scholarships and incentives, and uni-
versity corridors for the legal entry of refugee students residing 
in third countries. 

5. The commitment of universities towards refugees

For current projects to achieve their goal of providing refugees 
full access to higher education, universities must actively enga-
ge in facilitating the enrolment of refugees into their academic 
pathways. This includes making general information about the 
university fully accessible and actively recruiting refugees, but 
also facilitating the admission process by implementing flexi-
ble and fair enrolment procedures that take into account the 
specific needs of refugees, developing measures to simplify the 
recognition of previous qualifications, adopting diversified and 
sustainable financial solutions, working to overcome language 
barriers and differences in academic culture and methodologi-
cal approach.
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It is imperative that universities provide assistance to refu-
gee students during their studies, providing them with adequate 
academic and administrative support, actively promoting the in-
tegration of refugees within the local community and the society 
in general, and providing them with psychological support in 
the process of academic and social integration. 

National and European efforts to enhance the employability 
of refugee students should be intensified by providing guidance 
and training to explore and access labour market opportunities. 
European higher education institutions can contribute by provi-
ding refugee students with information on the structure of the 
national labour market and training in interview techniques, as 
well as facilitating access to internships.

Building inclusive higher education systems for migrants and 
refugees is a key aspect of universities’ contribution to social in-
clusion. Universities need to take into account the particular cir-
cumstances and needs of refugees by planning structural and 
durable solutions that guarantee them equal opportunities and 
fair treatment in the long term. Strengthening cooperation with 
external stakeholders would be desirable in order to effectively 
address the challenges of refugee inclusion and to contribute to an 
open and non-discriminatory European higher education system. 

6. The commitment of UNESCO Chair(s)

The UNESCO Chair on Population, Migration and Development 
has long been engaged in the study of the educational and acade-
mic paths of foreign students and refugees, and in particular in the 
analysis of inequalities related to migrant background, both in ter-
ms of entry into higher education and of academic success/failure.

The Chair promotes collaboration with other Chairs who 
are interested in working on the issue of building an inclusive 
university, characterised by increasingly responsive and flexible 
educational systems.
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Parte III 
LA SOSTENIBILITÀ E I GIOVANI STUDIOSI
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Capitolo 1 
L’adozione dello smart working  

come modalità di lavoro sostenibile  
post covid-19 

Silvia Miranda

1.1 Introduzione
Con il presente lavoro si è voluto analizzare lo scenario pre e 
post pandemico, con approfondimento circa l’organizzazione del 
lavoro sempre più orientato verso l’adozione di modelli sosteni-
bili attraverso l’utilizzo delle tecnologie digitali. La sostenibilità 
si declina sui tre pilastri fondamentali: ambientale, economica 
e sociale. L’adozione di nuovi modelli organizzativi e gli inve-
stimenti sostenibili, considerando i criteri Environmental Social 
and Governance “da adesso ESG”, consentono di ottenere una 
maggiore competitività sul mercato. Questo è necessario, per ri-
spondere alle esigenze dei consumatori, i quali mostrano una 
crescente attenzione verso l’acquisto di prodotti e servizi so-
stenibili. L’obiettivo del lavoro sarà quello di porre l’attenzione 
sulla nuova organizzazione del lavoro in questo periodo stori-
co, in modo particolare sulla modalità di lavoro più utilizzata 
negli ultimi tempi come soluzione all’emergenza sanitaria da 
Coronavirus: lo smart working. Quest’ultimo, ha raggiunto in 
Italia la massima utilizzazione nel periodo legato al lockdown 
di Marzo 2020, dimostrando tutte le sue potenzialità e i van-
taggi che ne derivano. In particolare, tra i principali vantaggi 
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Silvia Miranda102

emergono: l’efficientamento dei costi per le aziende, una diminu-
zione dell’inquinamento e un miglior work-life balance. Inoltre, 
a seguito di questi cambiamenti verranno riprogettati gli uffici e 
verranno creati dei coworking spaces ossia, condivisione di uno 
spazio di lavoro nel quale si crea la condivisione di conoscenze 
e l’interazione tra individui, creando nuove opportunità. Per im-
plementare nuovi modelli organizzativi di lavoro che richiedono 
una trasformazione profonda e duratura si può utilizzare la me-
todologia del Design Thinking, un approccio che permette alle 
imprese di sviluppare le proprie risorse ed accelerare il processo 
di crescita.

1.1.1 Il concetto di sostenibilità 

La Commissione delle Nazioni Unite sull’ambiente e lo svilup-
po (World Commission on Environment and Development) con 
il rapporto Brundtland nel 1987 definisce lo sviluppo sostenibi-
le come “lo sviluppo che soddisfa i bisogni del presente, senza 
compromettere la capacità delle future generazioni di soddisfare 
i propri”. Significa favorire la crescita economica, migliorare la 
qualità della vita, rispettando l’ambiente nel medio-lungo perio-
do. I modelli di produzione utilizzati finora hanno portato ad 
un consumo eccessivo delle risorse, considerando logiche pretta-
mente economiche e tenendo poco conto degli aspetti ambientali, 
sociali e culturali. Tali modelli si basavano principalmente su in-
dicatori di crescita economici, che vedevano l’impresa come una 
“macchina” capace di generare unicamente profitti, tralasciando 
gli aspetti di tipo sociale e ambientale. Oggi, tali indicatori si so-
no ampliati, hanno accresciuto la loro rilevanza indagando oltre 
agli aspetti puramente economici anche temi quali: il benessere 
del binomio uomo-ambiente e il raggiungimento del benessere 
della collettività. La sostenibilità è un concetto multidisciplinare, 
infatti sostenibilità e sviluppo sostenibile sono strettamente lega-
ti ad una nuova idea di benessere, che tiene conto della qualità di 
vita delle persone, e si fonda su tre pilastri:
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• Sostenibilità ambientale: responsabilità nell’utilizzo delle 
risorse;

• Sostenibilità economica: capacità di generare reddito e 
lavoro;

• Sostenibilità sociale: sicurezza, salute, inclusione, 
giustizia.

Finora è stata fornita una definizione empirica di sostenibi-
lità, ma con riferimento alle aziende, intenderemo la sostenibi-
lità ponendone una questione di sistema, su diversi temi oltre 
che ambientale, anche sociale e di governance. L’azienda dovrà 
definire su quali tematiche di sostenibilità vuole lavorare, a che 
livello di ambizione e che ruolo vuole ricoprire sul mercato. 
Il mercato del lavoro oggi è altamente competitivo, le aziende 
vengono valutate sempre più frequentemente in termini di rag-
giungimento degli obiettivi volti a migliorare la qualità di vita 
del lavoratore, l’inclusione, la salute, la sicurezza sul lavoro e il 
rispetto dell’ambiente. Sicuramente questo ampliamento degli 
obiettivi d’impresa è stato un forte cambiamento che è avvenuto 
nel corso degli ultimi anni, portando le aziende a rimodulare le 
proprie strategie e i concetti tradizionali. Oggi i manager sono 
chiamati in prima persona al rispetto di questi valori, che vanno 
dall’inclusione alla valorizzazione delle risorse, sia umane che 
ambientali, con livelli di attuazione differenti in base alla tipolo-
gia e al ranking che si vuole raggiungere in un mercato sempre 
più competitivo.

1.1.2 Progettare modelli produttivi sostenibili per migliorare la 
qualità del lavoro 

L’emergenza sanitaria globale derivante dalla pandemia da 
Covid-19, ha smosso una serie di schemi abituali utilizzati finora 
nella quotidianità delle persone. La società, le aziende e le fami-
glie sono state le tre categorie maggiormente esposte a cambia-
menti repentini delle loro attività routinarie. La principale regola 
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dettata dalla pandemia è stata quella del distanziamento sociale, 
compromettendo il diritto alla libertà di circolazione proteggen-
do il diritto alla salute. Durante questo periodo di “stallo” degli 
spostamenti da una città all’altra, o da uno stato all’altro sia per 
motivi lavorativi che di piacere, hanno comportato dei miglio-
ramenti a livello ambientale, in particolare la riduzione dell’in-
quinamento e delle emissioni di CO2, con conseguenti impatti 
positivi sulla natura. È possibile quindi constatare che a fronte 
dell’esperienza vissuta nel periodo pandemico, si sia acquisita 
una maggiore consapevolezza circa l’importanza di operare 
secondo i criteri della sostenibilità non solo economica ma an-
che ambientale, ambendo verso una sostenibilità sociale. Infatti, 
l’introduzione di soluzioni innovative ambientali nelle aziende, 
hanno portato ad una maggiore attenzione riguardo le condi-
zioni dell’ambiente di lavoro, della salute e sicurezza del lavora-
tore, soprattutto per coloro che svolgono mansioni nei processi 
più nocivi. L’adozione di un modello produttivo che abbia una 
particolare attenzione alla sostenibilità, porterà le aziende ad un 
riposizionamento sul mercato, ad una maggiore competitività 
e ad una maggior attenzione alla qualità del lavoro. La catena 
della sostenibilità non si ferma unicamente alle aziende, proprio 
quest’ultime coinvolgono i fornitori nella progettazione e ado-
zione di strategie sostenibili e i consumatori che sono sempre 
più attenti alla qualità e sostenibilità dei prodotti/servizi offerti. 

1.1.3 Sostenibilità e competitività 

I benefici della sostenibilità sono prevalentemente legati alla 
performance economico-finanziaria dell’impresa: riduzione dei 
costi tramite l’efficienza energetica; il contenimento; il riciclo e 
lo smaltimento adeguato dei rifiuti; l’accesso a nuovi mercati; 
l’innovazione di prodotto, di processo e di modello di business. 
Quando si parla del concetto di sostenibilità, soprattutto in rife-
rimento alle aziende si apre uno scenario non solo ambientale 
ma anche sociale e di governance. Sempre più frequentemente si 
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stanno espandendo a livello globale gli investimenti sostenibili, 
i quali sono caratterizzati da tre requisiti:

1. Creazione di profitto per l’investitore
2. Che abbia una durata di medio-lungo termine
3. Considerazione dei criteri ESG 

Per promuovere gli investimenti sostenibili, sono necessarie 
la trasparenza e la chiarezza. Quest’ultime sono considerate due 
leve da non sottovalutare, in quanto aumentano il livello di fi-
ducia degli investitori nei riguardi degli operatori economici. I 
criteri ESG sono utilizzati per effettuare una valutazione circa le 
scelte economiche e di gestione degli operatori economici e per 
valutare che impatto abbiano sulla sostenibilità. L’acronimo ESG 
vuol dire nel dettaglio:

Environmental; il criterio ambientale, fa riferimento all’attua-
le tematica riguardo la lotta al cambiamento climatico. Occorre 
che anche le imprese e le industrie in generale agiscano con mag-
gior attenzione e responsabilità nei confronti delle risorse natu-
rali del pianeta.

Social: il parametro sociale, riguarda il sistema aziendale ad 
impatto sociale; quindi, l’attenzione che l’impresa ha riguardo i 
diritti del lavoratore, diritti civili, l’abolizione di qualsiasi forma 
di discriminazione, la parità di genere e le condizioni di lavoro.

Governance; un criterio molto importante la governance del-
le aziende, in quanto rappresenta la fotografia dell’azienda ed è 
proprio su questa che gli osservatori esterni analizzano l’identità 
aziendale.

L’implementazione di modelli organizzativi che includono 
oltre ad aspetti economici anche quelli ambientali, sociali e di 
governance, comporta l’assunzione da parte dell’impresa, di ri-
schi da non sottovalutare. Infatti, alcune imprese, per dimensioni 
o caratteristiche culturali non riescono ad attenersi a tali princi-
pi o addirittura finiscono per ottenere risultati negativi. Diviene 
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prioritario per le aziende conoscere le risorse a disposizione e le 
competenze dei propri dipendenti.

Un altro rischio da non sottovalutare riguarda la reputazio-
ne dell’azienda, in quanto attuare politiche a favore di temi am-
bientali o sociali in contrasto con la propria identità aziendale 
potrebbe essere dannoso. Le scelte e gli investimenti devono si-
curamente comportare un vantaggio sia per l’ambiente sia per 
il contesto sociale e di governance, ma devono anche essere in 
grado di valorizzare il proprio prodotto ed essere compresi dai 
clienti. Per riuscire ad attuare tutto questo occorre una chiara e 
precisa comunicazione che, in linea con la strategia aziendale, 
apporti profitto sia all’impresa che al contesto di riferimento.

Diventa fondamentale per le imprese riuscire a cogliere nei 
giusti tempi le innovazioni a cui stanno assistendo ed apportarle 
nei processi aziendali. Per troppo tempo le aziende sono state 
considerate erogatrici di attività produttive con conseguenze am-
bientali negative. Con l’adozione di modelli produttivi e gestiona-
li sostenibili, esse potranno raggiungere un netto miglioramen-
to della competitività, della reputazione e visibilità e potranno 
puntare ad un raggiungimento di economie di differenziazione.

1.1.4 Disinnescare l’incuria ambientale della crescita economica

Come enunciato nei diciassette obiettivi dell’Agenda 2030, gli 
scopi da raggiungere riguardano differenti tematiche. Con 
riferimento a tale approfondimento, si esamina il “goal n°8: 
Incentivare una crescita economica duratura, inclusiva e soste-
nibile, un’occupazione piena e produttiva ed un lavoro dignitoso 
per tutti. “(ASVIS 2020). Una delle sfide più rilevanti per qua-
si tutti i sistemi economici, riguarda la qualità e la quantità dei 
posti di lavoro e l’adozione di sistemi produttivi sostenibili per 
l’ambiente. In particolare, ridurre le quote di giovani disoccupa-
ti, garantire entro il 2030 un’occupazione piena e paritaria tra i 
generi, migliorare la qualità del lavoro concentrandosi sul rag-
giungimento degli obiettivi di business. Per apportare queste 

Cop
ia 

sa
gg

io 
pe

r A
uto

ri



1 - L’adozione dello smart working come modalità  
di lavoro sostenibile post covid-19 107

tipologie di innovazioni riguardanti la governance e la società 
aziendale, occorre effettuare delle consistenti modifiche ai mo-
delli di lavoro utilizzati finora ormai obsoleti. Riportando alcuni 
dati, la disoccupazione globale nel 2012 colpiva circa 202 milioni 
di persone, soprattutto donne e tra il 2016 e il 2030 occorreranno 
circa 470 milioni di impieghi per coloro che entreranno nel mer-
cato del lavoro. (Dossier europeo n°53)

Con la pandemia da Coronavirus, siamo stati sottoposti a no-
tevoli cambiamenti degli stili di vita, di socializzazione, e del 
lavoro. Infatti, questi due anni in cui ha presenziato il distan-
ziamento sociale, il lavoro è stato sottoposto a rilevanti cambia-
menti sia per gli aspetti gestionali sia per le modalità di svolgi-
mento delle attività a distanza, ma ne rifletteremo nei paragrafi 
successivi.

1.2 Modalità di lavoro sostenibili: lo smart working  
come opportunità di ripartenza post-pandemia 
Per modalità di lavoro a distanza intendiamo principalmente, il 
telelavoro, il networking e lo smart working. Il concetto di tele-
lavoro è presente da molti anni in Italia, e intende la possibilità 
di lavoro a distanza senza recarsi nel luogo di lavoro. A diffe-
renza dello smart working, ci sono regole più rigide da rispetta-
re in termini di orari di lavoro, luogo di lavoro. Il networking è 
un’evoluzione estensiva del telelavoro, che coinvolge in rete più 
attori nella realizzazione di un’attività attraverso l’utilizzo delle 
tecnologie ICT, le quali agevolano l’interazione e il coordinamen-
to delle loro attività anche in assenza di prossimità fisica. Per 
smart working, o lavoro agile, si intende invece una modalità di 
lavoro sempre a distanza in cui il lavoratore può scegliere i mo-
di, i tempi e i luoghi dello svolgimento della prestazione purché 
raggiunga i propri obiettivi legati all’organizzazione.

L’idea dello smart working è quella di istituire una moda-
lità di lavoro che metta nelle migliori condizioni di attività il 
lavoratore, in termini di luogo di svolgimento del lavoro, degli 
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strumenti utilizzati e dell’organizzazione stessa del lavoro. A 
livello normativo, uno dei cambiamenti più rilevanti, riguarda 
l’introduzione della legge 81/2017, volta a disciplinare il lavoro 
agile, come evoluzione del telelavoro. In particolare, l’art. 18 del 
D.lgs 81/2017 sancisce” il lavoro agile come modalità di esecuzio-
ne del rapporto di lavoro subordinato, stabilita mediante accordo 
tra le parti, anche con forme di organizzazione per fasi, cicli e 
obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro, con 
il possibile utilizzo di strumenti tecnologici per lo svolgimento 
dell’attività lavorativa”. 

La prestazione lavorativa viene eseguita, in parte all’interno 
di locali aziendali e in parte all’esterno senza una postazione 
fissa, entro i soli limiti di durata massima dell’orario di lavoro 
giornaliero e settimanale, derivanti dalla legge e dalla contrat-
tazione collettiva. Con l’emanazione della suddetta legge, si è 
voluto introdurre una corretta regolamentazione di forme di 
lavoro a distanza, finora poco disciplinate e per le quali an-
dranno ampliati anche le tutele e i rischi connessi. Il 7 Dicembre 
2021, è stato sottoscritto il Protocollo Nazionale Sul Lavoro in 
Modalità Agile nel settore privato, con il quale si intendono 
porre le basi al fine di raggiungere tra il lavoratore ed il datore 
di lavoro un clima di fiducia, coinvolgimento e partecipazio-
ne, quali elementi fondamentali per una corretta adozione del 
lavoro agile, fornendo delle linee guida utili per la futura con-
trattazione collettiva. Nel nostro paese prima della pandemia, 
lo smart working non era molto utilizzato. Nel periodo marzo 
2020, fase primaria della pandemia da Covid19, in cui non si 
avevano certezze sugli effetti che potevano susseguirsi, sulla 
gravità e sulla durata dell’emergenza, l’unica regola certa era 
il distanziamento sociale. Da qui, una catena di cambiamenti 
hanno preso il sopravvento per le imprese. Infatti, sono state co-
strette ad adottare rapidamente la modalità di lavoro da remo-
to, unica possibilità per poter continuare l’attività produttiva. 
Circa” 8 milioni di lavoratori italiani, 40 milioni di lavoratori 
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europei e centinaia di milioni di lavoratori nel mondo, hanno 
intrapreso la modalità di lavoro a distanza”. (Martone 2020).

L’aggettivo smart propone un’evoluzione dell’organizzazio-
ne del lavoro, fondata sul raggiungimento dei risultati con una 
maggiore flessibilità di orari e spazi di lavoro piuttosto che sul-
la presenza fisica. Lo smart working non consiste unicamente 
in una soluzione tecnico-organizzativa ma è la riprogettazio-
ne delle città, degli stili di vita e delle capacità professionali. 
L’introduzione di nuove dinamiche organizzative e il muta-
mento dei processi produttivi, richiedono una partecipazione 
attiva del lavoratore alla vita dell’impresa in termini di creati-
vità, professionalità e competenze. 

1.2.1 Lo smart working: vantaggi e svantaggi

Lo smart working al di là della soluzione emergenziale, si è ri-
velato una modalità di lavoro efficiente, in quanto sono stati rag-
giunti gli obiettivi di produttività prefissati dalle aziende. Infatti, 
quest’ultime hanno potuto constatare che nonostante la distanza 
fisica dalla sede di lavoro, i lavoratori hanno raggiunto gli obietti-
vi, acquisendo maggior autonomia e conoscenza degli strumenti 
di lavoro e delle loro potenzialità di utilizzo. Come in ogni cosa, 
ci sono sempre i pro e i contro. Di seguito analizzeremo i van-
taggi e gli svantaggi della nuova modalità di lavoro. Partendo 
dagli svantaggi, occorre considerare il diritto alla disconnessione 
dell’individuo, il rischio cioè che si crea è che il lavoro diventi un 
elemento pervasivo nella vita delle persone dietro l’illusione di 
una conciliazione. Occorre considerare che lo smart working è 
una forma di lavoro non estendibile a tutte le categorie di lavo-
ratori in quanto alcune mansioni richiedono obbligatoriamente 
il lavoro in presenza, generando così tensioni sociali. Infine, bi-
sogna considerare che se tale processo non è supportato da un 
cambiamento culturale è difficile che sia una modalità di orga-
nizzazione del lavoro efficiente, in quanto bisogna essere dispo-
sti a cambiare culturalmente il contesto organizzativo e quindi 
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creare un clima di fiducia, dando al lavoratore l’opportunità di 
interagire con i colleghi, garantendo il diritto alla disconnessio-
ne. Per quanto riguarda i vantaggi per le aziende (Fig. 1), possia-
mo affermare che lo smart working consente a quest’ultime un 
efficientamento dei costi, un migliore equilibrio vita-lavoro dei 
lavoratori, conciliazione e flessibilità, un cambiamento di stile 
di leadership, che passa da una gerarchia di controllo ad una 
leadership aperta e partecipativa, basata sulla fiducia, quindi un 
nuovo approccio all’organizzazione del lavoro. Infine, la focaliz-
zazione sugli obiettivi e non sulla presenza fisica dei lavorato-
ri. Un ulteriore aspetto rilevante riguarda il cambiamento delle 
politiche di welfare aziendale volte a raggiungere benefici per 
i lavoratori in termini di motivazione e appagamento, diminu-
zione dei tempi di spostamento casa-lavoro, accrescimento delle 
capacità relazionali nel team di lavoro.

 Figura 1

Fonte: Sintesi “Rapporto di Ricerca Indagine sullo Smart Working-Inps 2020”

Lo smart working ha interessato tutti i settori lavorativi, dal 
pubblico al privato. Come evidenziato dal grafico sotto riportato, 
in Italia lo smart working pre-pandemia era poco utilizzato, o 
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meglio poco considerato, e spesso visto come una modalità for-
se troppo innovativa. Come mostra la Fig.2, nel 2019 lo Smart 
Working interessava circa 570.000 lavoratori, principalmen-
te impiegati in aziende solide e strutturate, mentre era bas-
sa la percentuale di adozione nelle PMI (12%) e nelle Pubblica 
Amministrazione (16%). Il lavoro da remoto per gli smart worker 
era svolto, in media, un giorno alla settimana e prevalentemente 
riservato ad attività di lavoro individuale. L’emergenza Covid-19 
ha costituito un radicale punto di svolta: lo smart working è stato 
adottato come modalità preferibile o addirittura obbligatoria, in 
quanto il lavoro da remoto si è rivelato una soluzione per con-
ciliare le limitazioni dovute all’emergenza sanitaria con la ne-
cessità di assicurare la continuità del business. Infatti, nel mese 
di marzo 2020 c’è stato un incremento significativo (+1000%) dei 
lavoratori da remoto, con tutte le difficoltà organizzative e rela-
zionali connesse. Per il futuro, al di là dell’emergenza sanitaria 
le aziende privilegeranno tale modalità di lavoro, accompagnata 
da momenti di presenza dei lavoratori in ufficio.

 Figura 2

Fonte: “Il sole 24 ore-Novembre 2020”
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1.2.2 Sviluppo delle modalità di lavoro future

La pandemia è stata catalizzatore di un cambiamento che già era 
nell’aria riguardo lo smart working, ci sarebbero voluti anni per 
ottenere un cambiamento delle modalità organizzative del lavo-
ro così repentine come nel caso dell’emergenza sanitaria. Infatti, 
ad oggi si può pensare ad una trasformazione del lavoro, degli 
spazi, degli uffici e delle sedi nelle quali svolgere l’attività lavo-
rativa che possa combinarsi con la tematica della sostenibilità. Il 
modello di lavoro tradizionale utilizzato finora, in cui era indi-
spensabile avere sott’occhio i lavoratori affinché si raggiungesse 
la massima efficienza e in cui era necessaria la presenza fisica, ad 
oggi risulta obsoleto poiché abbiamo la disponibilità di utilizza-
re differenti strumenti tecnologici di controllo delle performance 
. È un passaggio dal quale non si tornerà più indietro sia perché 
le aziende risparmiano in termini di costi e sia perché il model-
lo utilizzato finora non era il modo più efficace di lavorare. Si 
potrebbe ipotizzare l’adozione di un modello di lavoro ibrido in 
cui le attività di tipo compilativo potranno essere svolte a distan-
za mentre quelle più creative saranno svolte in azienda. Infatti, 
particolare rilevanza è il layout fisico e la funzione dei luoghi di 
lavoro che andranno riprogettati come elementi endogeni del 
cambiamento strutturale ed organizzativo aziendale. Gli spazi 
di coworking sono nati 16 anni fa negli Stati Uniti si sono dif-
fusi in tutto il mondo. Nonostante il fenomeno sia nato negli 
Stati Uniti, i “Coworking Spaces” si sono diffusi in tutti i Paesi 
del mondo, indipendentemente dai livelli di crescita e cultura. 
Per coworking intendiamo la condivisione di uno spazio, inteso 
sia come ufficio, scrivania o spazio di lavoro nel quale si crea 
la condivisone di conoscenze, interazione tra individui, creando 
nuove opportunità. L’adozione di una nuova modalità di lavoro 
porta quindi ad “un ripensamento degli ambienti di lavoro, una 
riduzione dei costi di gestione degli immobili ed una differente 
gestione delle assenze” (Bentivogli 2020). 
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È necessario favorire un nuovo approccio al lavoro nel qua-
le le azioni sul sociale, rivolte alla crescita qualitativa della vita 
delle persone, assumano sempre più importanza. Per ottenere 
delle politiche che sostengano questi mutamenti, sarà necessario 
considerare la qualità e la quantità del tempo trascorso negli am-
bienti di lavoro. Quando si apportano dei cambiamenti radicali 
riguardanti il lavoro, bisogna tenere a mente le trasformazioni 
demografiche e i flussi migratori, da cui derivano differenti mo-
dalità di formazione e di relazioni. Infatti, possiamo affermare 
che queste trasformazioni influiscono in maniera ingente sul la-
voro, tanto da creare politiche per l’inclusione sociale, per l’occu-
pazione femminile e per i giovani. Proprio quest’ultimi, i “nativi 
digitali”, sono quelli che con l’evoluzione tecnologica sempre più 
all’avanguardia, si rivelano i candidati ideali per accogliere al 
meglio i vantaggi occupazionali dell’industria 4.0, in quanto la 
loro capacità di utilizzo delle tecnologie sono elementi distintivi 
e qualificanti delle nuove figure professionali. Tutto questo, è un 
processo importante affinché si possa assistere ad una crescita 
costante del sistema economico. In particolare, l’avanzamento 
delle tecnologie digitali richiede una formazione delle persone 
sia per acquisire regolarmente nuove competenze, sia per adot-
tare una mentalità flessibile, innovativa e creativa in modo da 
potersi adeguare ai frequenti mutamenti del mercato. 

1.3 Il Design Thinking
Per avviare una trasformazione del lavoro e della gestione delle or-
ganizzazioni, è necessario progettarla. Il Design Strategico per la 
Sostenibilità Ambientale sposta le competenze dalla progettazio-
ne del solo prodotto, alla progettazione di un sistema di prodotti 
e servizi integrati in grado di soddisfare le esigenze speci fiche del 
cliente, tentando di ri-orientare in ottica sostenibile la produzione 
ed il consumo. (Marseglia 2020). La sostenibilità aziendale riguar-
da la progettazione adeguata non solo dei servizi finali offerti ma 
anche di tutte le attività che partecipano all’intero processo. Uno 
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dei modelli utilizzati per trasformare il modo in cui si lavora è il 
Design Thinking, un approccio che permette alle imprese di svi-
luppare le proprie risorse ed accelerare il processo di crescita. Il 
Design Thinking si caratterizza per le seguenti caratteristiche:

• pone la persona al centro del processo di progettazione, 
rispetto a ricorrere alle strutture interne/organizzative

• si basa sulle ricerche attraverso tecniche di ricerca quali-
tativa, etnografica e di osservazione;

• ha una visione di progettazione e un quadro più vasto 
di riferimento, esaminando il sistema organizzativo e il 
contesto in cui opera

• è un modello collaborativo e multidisciplinare con ap-
procci esplorativi e orientati al problem solving, facendo 
leva su metodi di co-design specifi catamente progettati 
per incoraggiare la partecipazione a un numero più am-
pio di stakeholders

• è di tipo iterativo, in costante evoluzione e modifica le 
attività in corso d’opera. 

• I vantaggi di questo modello sono:
•  migliora la capacità di prendere decisioni, 
•  crea una cultura dell’innovazione (superamento di pre-

giudizi e preconcetti dei singoli individui)
• Riduce i costi
• sviluppa un ambiente di lavoro positivo e proattivo. 

Per far sì che si raggiungano avvenga occorre che ci sia una 
forte correlazione tra il top e middle management, in modo da 
garantire un equilibrio tra le idee “disruptive” e la coerenza con 
l’agenda strategica.

Il Design Thinking prevede cinque fasi:
1. Emphatize: l’empatia con i clienti. In questa fase è necessa-

ria un’analisi delle esigenze degli individui in modo da evi-
denziare le loro aspettative, in particolare occorre fare uno 
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studio sui comportamenti delle persone attraverso modalità 
di interviste, software ed osservazioni dirette.

2. Define: la definizione dei bisogni degli utenti. Consiste 
nell’elaborazione dei dati raccolti per avere una maggiore 
chiarezza conoscenza dei clienti. 

3. Ideate; elaborazione di soluzioni e idee. In questa fase, assu-
mono particolare rilevanza la numerosità delle informazio-
ni acquisite al fine di mettere in atto un brainstorming. 

4. Prototipe; creazione di modelli risolutivi delle problemati-
che emerse nelle precedenti analisi.

5. Test; mettere in atto le soluzioni trovate. Il punto cardine di 
questa fase è quello di valutare se il nuovo servizio sia sod-
disfacente per il cliente.

È vero che il Design thinking sia una metodologia per attua-
re processi innovativi e complessi, ma non solo, infatti, sempre più 
frequentemente fornisce nuovi modelli di processi e strumenti uti-
lizzabili da diversi membri del management e non solo da designer. 
Questo è un metodo multidisciplinare, che può spaziare dalla cre-
azione di una start up, alla riprogettazione di sistemi aziendali fino 
alla creazione di nuovi prodotti/servizi. In conclusione, può essere 
un metodo utile per coloro che intendano affrontare le proprie sfide 
adottando soluzioni creative.

1.4 La sostenibilità nei processi aziendali
Per quanto riguarda la sostenibilità per le aziende, non ci si deve 
limitare a quella ambientale ma bisogna considerare anche quella 
sociale e di governance, e in relazione a queste diverse tematiche, 
occorre stabilire il posizionamento delle aziende, in base alle loro 
ambizioni. In particolare, le aziende dovranno scegliere delle “chal-
lenges” sulle quali diventare leader. Il tema della sostenibilità ha un 
impatto notevole non solo sulle famiglie ma soprattutto sui compor-
tamenti delle imprese e delle istituzioni. In particolare, all’interno 
dell’organizzazione d’impresa è un tema molto delicato che induce 
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a nuove pratiche volte a coniugare la capacità di generare profitti 
con aspetti sociali e ambientali. L’impresa viene ora valutata sulle 
pratiche ed i comportamenti messi in atto per il raggiungimento dei 
criteri ESG (Environmental, Social, Governance). 

Sono state approfondite le tematiche della sostenibilità e della 
riprogettazione degli spazi di lavoro con la società di consulenza 
Boston Consulting Group “da ora in poi BCG”. 

Come afferma Giuseppe Falco, Amministratore Delegato per il 
Sistema Italia-Grecia-Turchia-Israel e Senior Partner & Managing 
Director di Boston Consulting Group, “la sostenibilità è innanzitut-
to un cambio di paradigma.” (Report BCG sostenibilità aprile 2021). 
Infatti, BCG azienda leader nel settore della sostenibilità, propone 
un’apertura al concetto di ecosistema, poiché se quest’ultimo è in 
equilibrio sarà implicitamente sostenibile.Per apportare dei cambia-
menti, quindi, occorre ripensare alle modalità di lavoro, all’adozio-
ne di nuovi modelli di lavoro più sostenibili dal punto di vista: 

• ambientale: come la riduzione dei viaggi per le trasferte, 
consentendo così una riduzione delle emissioni di CO2, so-
prattutto per quanto riguarda gli spostamenti aerei 

• di governance: come la sicurezza sul lavoro, la trasparenza, 
capacità di monitorare le performance.

• sociale: inclusione, una redistribuzione delle persone sul 
territorio (avendo la possibilità di lavorare in smart wor-
king) porta a ripopolare piccoli paesi, e diversità soprattutto 
la possibilità alle donne di arrivare a posizione lavorative 
di top management molto spesso ricoperte da soli uomini. 
L’introduzione di una nuova modalità di lavoro rappresenta 
un passaggio dal quale non si tornerà più indietro sia per-
ché le aziende troveranno giovamento in termini di costi e 
sia perché il modello utilizzato finora non era il modo più 
efficace di lavorare. Cosa succederà? Si potrebbe ipotizzare 
ad un modello di lavoro ibrido, in cui le attività creative e 
di net working saranno svolte in azienda, e quelle princi-
palmente compilative, potranno continuare a svolgersi da 
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remoto. Altro aspetto rilevante riguarda la riprogettazione 
dell’employee experience, e un nuovo modello di servizio 
per i dipendenti. Occorre pensare a come monitorare le per-
formance delle persone, come ingaggiarle e come formarle. 
Rimanendo in tema di progettazione, il focus degli spazi di 
innovazione dovranno essere quindi: la comprensione del-
le esigenze delle persone e aiutarle ad essere più creative. 
Secondo BCG, infatti, il “nuovo” ufficio dovrebbe essere ba-
sato su due leve: aiutare a creare la serendipità che il digitale 
non favorisce e la comprensione dei bisogni delle persone. 
Infine, ma non meno rilevante nella nuova progettazione 
del lavoro, sono i concetti di diversità e inclusione. La diver-
sità è rilevante in quanto rappresenta la capacità di cambia-
re il punto di vista; l’inclusione, ossia la possibilità di incon-
trare persone interne/esterne all’azienda in modo differente 
rispetto a prima, le quali possono portare alla creazione di 
nuove idee; si assisterà inoltre, ad una redistribuzione delle 
persone sul territorio, poiché lo smart working fornirà alle 
lavoratrici ed ai lavoratori la possibilità di ripopolare i pic-
coli paesi, da cui si avrà un accentramento delle città meno 
congestionato. (Report sostenibilità BCG 2020)

1.5 Risultati del sondaggio agli smart workers
Per approfondire ulteriormente l’analisi circa l’adozione della mo-
dalità di lavoro smart working, è stato sottoposto un sondaggio ad 
un campione di 87 lavoratrici e lavoratori del settore privato, i quali 
durante l’emergenza sanitaria, hanno svolto le loro prestazioni la-
vorative in modalità smart working. Come mostrano i grafici n. 1 
e 2, il 55,3% degli intervistati sono donne e il 44,7% uomini, di età 
compresa tra < 35 e 55 anni, 
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 Grafico 1

 Grafico 2 

Il 58,1 % (grafico n.3) dei rispondenti non ha mai lavorato in 
smart working prima della pandemia e la maggior parte di colo-
ro che invece adottavano tale modalità lavorativa anche pre-pan-
demia, lo faceva per meno di dieci giorni al mese. 

 Grafico 3

Cop
ia 

sa
gg

io 
pe

r A
uto

ri



1 - L’adozione dello smart working come modalità  
di lavoro sostenibile post covid-19 119

Per quanto riguarda il periodo del lockdown marzo 2020, i ri-
sultati del campione indicano che l’83,9% dei lavoratori sottoposti 
all’indagine ha lavorato in modalità smart working (grafico n.4), di 
cui il 27,8% per più di tre mesi, il 22,2% per più di sei mesi, il 31,9% 
per un anno e il 18,1% sta tutt’ora lavorando in smart working.

 Grafico 4

Si può notare dal grafico n. 5 che i maggiori benefici rilevati 
dall’indagine, riguardano la riduzione dei tempi e costi di tra-
sporto e la possibilità di svolgere l’attività lavorativa in differenti 
zone del territorio. Al contempo, tra i principali svantaggi legati 
a tale modalità lavorativa, si riscontrano il senso di isolamento, 
mancanza di socializzazione e la mancanza degli spazi adeguati 
per svolgere la prestazione lavorativa. 

 Grafico 5
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 Grafico 6

Finora, sono stati analizzati i dati circa l’adozione dello 
smart working nel periodo pre e durante la pandemia. Nei 
grafici n. 7 e n. 8, sono state raccolte informazioni circa il 
cambiamento delle modalità di lavoro future. Come mostra il 
grafico n. 7, il 92,9% dei rispondenti ritiene la modalità smart 
working efficace e sostenibile nel tempo, infatti il 90,5% dei 
lavoratori intervistati, sarebbe propenso all’adozione di una 
modalità di lavoro ibrida, intesa come la progettazione della 
suddivisione delle attività lavorative in base alla tipologia di 
prestazione e alle esigenze del lavoratore.

 Grafico 7
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 Grafico 8

1.6 Conclusioni
Dai risultati del sondaggio sottoposto alle lavoratrici e lavora-
tori si evince che, nel periodo precedente l’emergenza sanitaria, 
erano poche le aziende italiane che adottavano lo smart wor-
king come modalità ordinaria di svolgimento delle prestazioni 
lavorative. A seguito della pandemia in cui l’elemento chiave è 
stato “il distanziamento sociale”, quasi la totalità delle aziende 
ha adottato, in maniera repentina, la modalità smart working al 
fine di proseguire le attività produttive. Da tale contesto emer-
genziale, sono emersi anche molteplici fattori positivi per quanto 
riguarda la nuova organizzazione del lavoro. Infatti, sia le azien-
de che i lavoratori hanno riscontrato benefici rispettivamente 
in termini di ottimizzazione dei tempi e dei costi e un miglior 
work-life balance. Uno tra gli svantaggi maggiormente rilevati 
dall’indagine riguarda il senso di isolamento e la mancanza di 
socializzazione tra colleghi, infatti per ovviare a tale problema-
tica, si potrebbe ipotizzare l’adozione di un modello di lavoro 
ibrido, inteso non come divisione delle giornate settimanali tra 
casa e ufficio, ma come divisione per attività e obiettivi lavorativi  
In conclusione, il Covid-19 è stato catalizzatore di un cambia-
mento che già era stato intrapreso dalle imprese italiane ma non 
concretizzato. Ci sarà un nuovo approccio al lavoro dal quale 
non si tornerà indietro per due motivazioni: la prima riguarda 
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l’efficientamento dei costi aziendali, e la seconda riguarda l’ado-
zione di una modalità di lavoro più efficace e sostenibile.
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Capitolo 2 
Sostenibilità ed economia circolare: 

Valutazione dell’impatto dell’evoluzione tecnologica 
nel contesto delle smart city

Isabella Ruscetta

2.1 Introduzione
Il profitto economico è da sempre l’obiettivo di qualsiasi impren-
ditore, anche se questa logica, negli anni, ha depauperato l’intero 
sistema naturale, modificando radicalmente l’approccio del pen-
siero economico al mondo reale in ragione di un concreto e re-
ale rispetto della sostenibilità. Questo cambiamento di pensiero 
si concretizza principalmente in un passaggio indispensabile da 
un’economia lineare ad una circolare, con l’obiettivo di concorre-
re alla sostenibilità ambientale, riducendo al minimo gli scarti di 
prodotti. L’incremento demografico e la crescente urbanizzazione 
della popolazione mondiale hanno duramente messo alla prova la 
vivibilità dei contesti urbani, facendo emergere l’inefficienza dei 
modelli di gestione delle città. Per questo motivo, negli ultimi an-
ni, è emerso un modello innovativo che permette di ripensare alle 
aree urbane in chiave intelligente per ovviare alle problematiche 
ambientali e sociali sorte in seguito alla propagazione del fenome-
no irreversibile dell’urbanizzazione e al tempo stesso favorire la 
crescita economica grazie alle opportunità offerte dallo sviluppo 
di nuove tecnologie abilitanti come AI e IoT. Quest’ultime, insie-
me alla green economy e alle Smart City, diventano soggetto delle 
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prossime pagine per raggiungere un obiettivo tanto ambizioso 
quanto interessante. Infatti, la domanda a cui dare una risposta è: 
si può calcolare il beneficio economico, sociale e ambientale deri-
vante dall’utilizzo delle tecnologie applicate all’economia circolare 
in un contesto di smart city? 

2.2 Sostenibilità
Il concetto di sostenibilità ambientale 1nasce intorno al 1992, du-
rante la prima Conferenza ONU sull’ambiente che la definisce 
come: “un modello di sviluppo in grado di assicurare il soddisfacimento 
dei bisogni della generazione presente senza compromettere la possi-
bilità delle generazioni future di realizzare i propri2”. Questo apre la 
discussione a due particolari fenomeni.

Il primo riguarda la scarsità delle risorse naturali del Pianeta 
riconoscendone la loro insufficienza e la deperibilità, per cui non 
sono infinite ma, al contrario, gli esseri umani stanno consuman-
do tutte le risorse biologiche che la Terra è in grado di rigenerare. 
L’“Earth Overshoot Day3” è il giorno di sovraccarico della Terra 
in cui si esauriscono le risorse destinate all’intero anno e succes-
sivamente si va in deficit. Con preoccupazione, il WWF nota che 
l’umanità ha iniziato a consumare più di quanto la Terra produ-
cesse già dai primi anni Settanta4, da allora il giorno in cui viene 
superato il limite arriva sempre prima: se nel 1975 il giorno era il 
28 novembre, nel 2021 per l’Italia è stato il 29 Luglio5.

Il secondo fenomeno in evidenza è l’esponenziale incremento 
demografico che ha duramente messo alla prova la gestione e la 
vivibilità dei contesti urbani, facendo emergere l’inefficienza dei 

1 Cfr. INSPRA 
2 Gro Harlem Brundtland, 1987
3 https://www.lifegate.com/what-is-overshoot-day 
4https://www.wwf.it/pandanews/ambiente 

abbiamo-esaurito-il-budget-annuale-di-risorse-del-pianeta/
5 Cfr. WWF (2019)
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modelli di gestione delle città fino ad allora esistenti. La crescita 
globale della popolazione umana è infatti pari a circa 75 milioni 
ogni anno e le stime prevedono una continua crescita fino ad una 
popolazione totale di 8 miliardi entro la metà del 2025, e di 10 mi-
liardi entro il 2083 circa6. Il mondo sta cambiando radicalmente 
e con esso anche l’approccio del pensiero economico, per cui il 
profitto rimane ancora il fine ultimo ma in ragione di un concreto 
e reale rispetto della sostenibilità.

Ed è per questo che l’ONU ha sottoscritto, nel settembre 2015, 
l’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile insieme ai governi dei 
suoi 193 Paesi Membri sulla strada da percorrere nell’arco dei 
prossimi 15 anni. L’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile è un 
programma d’azione per le persone, il pianeta e la prosperità in 
cui sono descritti 169 “target” o traguardi comuni su questioni 
importanti per lo sviluppo quali la lotta alla povertà, l’elimina-
zione della fame e il contrasto al cambiamento climatico, per ci-
tarne solo alcuni. Il segretario Generale delle Nazioni Unite Ban 
Ki-moon7 ha descritto l’Agenda 2030 con queste parole: “La nuova 
Agenda è una promessa da parte dei leader a tutte le persone in tutto il 
mondo. È un’Agenda per le persone, per sradicare la povertà in tutte le 
sue forme, un’Agenda per il Pianeta, la nostra casa”.

Tra i 17 SDGs (Sustainable Development Goals) descritti 
nell’Agenda, il numero 11 “Sustainable Cities and Communities”, 
per rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, du-
raturi e sostenibili, è il filo conduttore nonché l’obiettivo dell’ela-
borato in questione. 

2.3 Tecnologie abilitanti 
Le tecnologie abilitanti o KET (Key Enabling Technologies) sono tec-
nologie ritenute fondamentali per la crescita e l’occupazione in 

6 Cfr. Angeli, Salvini (2018)
7 https://unric.org/it/ban-ki-moon-corea-del-sud/
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quanto sviluppano soluzioni o miglioramenti tecnologici attra-
verso esperienze di ricerca capaci di rivitalizzare il sistema pro-
duttivo. Infatti, secondo la definizione data dalla Commissione 
Europea le tecnologie abilitanti sono tecnologie “ad alta intensità 
di conoscenza e associate a elevata intensità di R&S, a cicli di innova-
zione rapidi, a consistenti spese di investimento e a posti di lavoro alta-
mente qualificati”8. Queste tecnologie hanno un’elevata rilevanza 
sistemica perché alimentano il valore della catena del sistema 
produttivo e hanno la capacità di innovare i processi, i prodotti e 
i servizi in tutti i settori economici dell’attività umana. Un prodot-
to basato su una tecnologia abilitante, inoltre, utilizza tecnologie 
di fabbricazione avanzate e, inoltre, accresce il valore commer-
ciale e sociale di un bene o di un servizio. Di seguito una breve 
disamina sulle due principali tecnologie abilitanti le smart city.

2.3.1 Intelligenza Artificiale

L’Artificial Intelligence (AI) è il ramo della computer science che stu-
dia lo sviluppo di sistemi hardware e software dotati di capacità 
tipiche dell’essere umano ed in grado di perseguire autonoma-
mente una finalità definita prendendo delle decisioni che, fino a 
quel momento, erano solitamente affidate agli esseri umani.

Sono stati effettuati, nel corso dei secoli, diversi studi scien-
tifici e filosofici che hanno portato all’identificazione dei mec-
canismi dell’intelligenza e, proprio grazie a questi studi, è sta-
to possibile realizzare computer in grado di imitare gli stessi 
meccanismi.

Al fine di raggiungere un’intelligenza artificiale vera e pro-
pria, infatti, vengono seguiti due approcci: il primo fa riferimen-
to all’osservazione del comportamento umano, le modalità di 
ragionamento e di comportamento per creare un software in gra-
do di imitare il più possibile i processi logici umani; il secondo 

8 https://www.researchitaly.it/tecnologie-abilitanti/ 
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all’elaborazione di un metodo di comportamento, partendo da 
problemi reali. Questi due metodi non sono esclusivi ma spesso 
vengono utilizzati entrambi. 

Dunque, l’intelligenza artificiale (AI) è l’abilità di un sistema 
tecnologico di percepire, comprendere e agire come un essere 
umano in maniera autonoma, permettendo alle macchine di in-
teragire naturalmente con l’ambiente, le persone e i dati. Infatti, 
quest’ultime per funzionare, sono collegate tra loro utilizzando 
un approccio interdisciplinare basato sulla matematica, l’infor-
matica, la linguistica, la psicologia, che permette di ottenere un 
mix adatto alle funzioni desiderate quali la percezione del mon-
do circostante, l’analisi e la comprensione delle informazioni rac-
colte e l’apprendimento.

2.3.2 Le tre tipologie di AI9

Ci sono tre diverse tipologie di AI:

1. Artificial Narrow Intelligence 
L’intelligenza artificiale stretta (ANI), nota anche come AI debole 
o Narrow AI, è l’unico tipo di intelligenza artificiale che sia stato 
realizzato con successo fino ad oggi. È l’AI orientata agli obietti-
vi, progettata per eseguire compiti singoli (come ad esempio il 
riconoscimento facciale, piuttosto che il riconoscimento vocale 
tramite gli assistenti vocali) ed è molto intelligente nel completa-
re l’attività specifica per cui è programmata. Sebbene si parli ap-
punto di macchine intelligenti, in realtà operano sotto una serie 
ristretta di vincoli e limitazioni. L’intelligenza artificiale ristretta 
quindi non imita né replica l’intelligenza umana, ma si limita a 
simulare il comportamento umano in base a una gamma ristretta di 
parametri e contesti. 

9https://pixelhub.it/i-tre-principali-tipi-di-machine-learning /

Cop
ia 

sa
gg

io 
pe

r A
uto

ri



Isabella Ruscetta130

2. Artificial General Intelligence 
L’intelligenza generale artificiale (AGI), denominata anche 

Strong AI o intelligenza artificiale profonda, è il concetto di una 
macchina con intelligenza generale che, a differenza della prima 
tipologia, imita l’intelligenza e/o i comportamenti umani, con la ca-
pacità di apprendere e applicare la sua intelligenza per risolvere 
qualsiasi problema. La Strong AI può pensare, capire e agire in 
un modo che è indistinguibile da quello di un essere umano in 
una determinata situazione. 

3. Superintelligenza artificiale 
Il terzo livello è la super intelligenza artificiale (ASI), l’ipo-

tetica AI che non si limita solamente a imitare o comprendere 
l’intelligenza e il comportamento umano ma rappresenta il luogo 
in cui le macchine acquisiscono consapevolezza di sé e superano le 
capacità dell’intelligenza e delle capacità umane. Il concetto di 
“Superintelligenza” vede l’AI evolversi per essere così simile alle 
emozioni e alle esperienze umane, che non solo le comprende, 
ma evoca emozioni, bisogni, convinzioni e desideri propri. Ed 
oltre a replicare la multiforme intelligenza degli esseri umani, 
l’ASI teoricamente sarebbe straordinariamente migliore in tutto 
ciò che l’umo fa (dai calcoli matematici alle relazioni emotive).

2.3.3 Internet of Things 

L’Internet of Things10 è una tecnologia che permette di massimiz-
zare le capacità di raccolta e di utilizzo dei dati da una molti-
tudine di sorgenti diverse a vantaggio di una maggiore digita-
lizzazione e automazione dei processi, della facoltà di sfrutta-
re machine learning e intelligenza artificiale per creare nuovi 
business e servizi a valore per clienti e consumatori. Il punto 
focale di questa tecnologia è l’estensione alle cose dei benefici 

10 https://blog.osservatori.net/it_it/cos-e-internet-of-things
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dell’uso di Internet finora limitati alle persone, permettendo agli 
oggetti di interagire con altri oggetti e quindi con le persone in 
modo sempre più digitale11. L’IoT, infatti, è caratterizzato dalla 
possibilità di collegare alla rete oggetti che per loro natura non 
nascono per essere connessi; gli elementi che appartengono alla 
rete non devono necessariamente essere dei dispositivi elettroni-
ci ma possono essere un qualsiasi tipo di oggetto, opera, macchi-
na, impianto, dotato di sensori in grado di trasmettere o ricevere 
dati. Questi oggetti, quindi, diventano smart e sono dotati di una 
identità elettronica tale da interagire con l’ambiente circostante.

Gli ambiti di applicazione dell’Iot sono: 
• Smart Objects: applicazioni legate a soluzioni semplici e 

di immediata realizzazione che includono per esempio la 
videosorveglianza, la tracciabilità degli oggetti o il moni-
toraggio del traffico 

• Smart City: tutto ciò che concerne la pianificazione urba-
nistica, al fine di migliorare la qualità dello stile di vita 
dei cittadini.

• Smart Building e Smart Home: il primo fa riferimento 
a edifici intelligenti, al fine di ottimizzare la comunica-
zione tra diversi uffici all’interno di uno stesso palazzo; 
il secondo si riferisce invece a tutti i servizi in ambito 
domestico. 

• Smart Health: applicazioni in ambito healthcare per mo-
nitorare in maniera più efficiente lo stato di salute dei pa-
zienti e l’andamento delle cure

• Smart Agriculture: tutti i possibili servizi che potrebbero 
essere implementati in campo ambientale.

11 Cfr. Tumino, 2019
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2.4 Le diverse economie
2.4.1 Circular economy

Secondo il rapporto dell’Unione europea12, ogni anno si produ-
cono più di 2,5 miliardi di tonnellate di rifiuti. Per questo motivo 
si sta aggiornando la legislazione sulla gestione dei rifiuti al fi-
ne di promuovere la transizione verso un’economia circolare, in 
perfetta antitesi con l’attuale modello economico lineare. Questo 
approccio classico take-make-use-dispose basa il suo funzionamen-
to sulla disponibilità di un grande quantitativo di risorse e di 
energia e risulta sempre meno adatto e soprattutto adattabile alla 
realtà di oggi. Il decremento del consumo delle risorse e dell’e-
nergia fossile per unità di produzione riescono in un certo senso 
solo a ritardare la crisi del sistema economico ma non bastano 
assolutamente per risolvere la problematica del numero limitato 
dei depositi. Diventa quindi assolutamente necessario svolgere 
un cambiamento, una transizione dal sistema economico linea-
re ad un sistema circolare, prendendo in analisi tutte le fasi del 
sistema economico quali progettazione, produzione, consumo e 
destinazione a fine vita, per cogliere ogni occasione per diminu-
ire gli ausili di materia e di energia in ingresso e di ridimensio-
nare significativamente gli scarti e le perdite.

In linea con la proposta per la nuova strategia industriale, la 
Commissione europea ha presentato il piano d’azione per una nuo-
va economia circolare. Esso include proposte sulla progettazione 
di prodotti più sostenibili, sulla riduzione dei rifiuti e sul dare più 
potere ai cittadini attribuendo una maggiore e specifica attenzio-
ne ai settori ad alta intensità di risorse, quali elettronica e tecno-
logie dell’informazione e della comunicazione, plastiche, tessile e 
costruzioni. Sono state chieste misure aggiuntive per raggiungere 
un’economia a zero emissioni di carbonio, sostenibile dal punto di 

12https://www.europarl.europa.eu/news/it/headlines/economy/
20151201STO05603/economia-circolare-definizione-importanza-e-vantaggi
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vista ambientale, libera dalle sostanze tossiche e completamente cir-
colare entro il 2050. Ma cosa spinge esattamente ad una maggiore 
attenzione verso questo cambiamento? La risposta è nella definizio-
ne di economia circolare. L’economia circolare è un modello di pro-
duzione e consumo basato su concetti quali condivisione, prestito, 
riutilizzo, riparazione, ricondizionamento e riciclo dei materiali e 
prodotti esistenti il più a lungo possibile. Il ciclo di vita dei prodot-
ti viene letteralmente esteso al fine di ridurre i rifiuti al minimo 
possibile e infatti una volta che il prodotto ha terminato la sua fun-
zione, i materiali di cui è composto vengono reintrodotti, laddove 
possibile, nel ciclo economico. In questa maniera i materiali posso-
no essere continuamente reinseriti e riutilizzati all’interno del ciclo 
produttivo generando ulteriore valore. Se l’economia circolare ge-
nera valore riutilizzando continuamente i materiali all’interno del 
ciclo produttivo, il modello economico lineare, invece, si fonda sul 
tipico schema “estrarre, produrre, utilizzare e gettare”. Questo dipende 
ovviamente dalla disponibilità in grandi quantità di materiali e di 
energia facilmente reperibili possibilmente a basso prezzo. In più il 
Parlamento europeo ha adottato misure contrarie anche per quanto 
riguarda l’obsolescenza programmata dei prodotti, strategia pro-
pria del modello economico lineare. 

Questa tipologia di visione appunto circolare dell’economia 
costituisce un enorme arricchimento per la green economy for-
nendo strumenti di grande efficacia per affrontare il necessario 
disaccoppiamento assoluto, e ormai assolutamente necessario 
alla sostenibilità, fra sviluppo del benessere e consumo di ri-
sorse naturali. In sintesi, la circular economy fa da pilastro alla 
green economy.
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Figura 1 - Rappresentazione dell’economia circolare 

Fonte: https://www.europarl.europa.eu/resources/library/images/20150703PHT73951 

2.4.2 Green economy 

Nel corso degli ultimi anni, il tema della green economy è con-
siderato un argomento di forte rilevanza e soprattutto di forte 
impatto grazie ad una sempre maggiore attenzione nei confronti 
della tematica ambientale (e non solo), quali la scarsità delle ri-
sorse naturali in contrasto con l’incremento demografico. Questo 
ha portato ad un differente non solo dal punto di vista della pro-
duzione, ma anche della nozione legislativa e della definizione 
delle politiche mondiali. Il concetto di economia verde è un con-
cetto in divenire e pertanto risulta difficile individuarne una de-
finizione che sia univoca e, al tempo stesso, esaustiva. Tuttavia, il 
Programma delle Nazioni Unite per l’Ambiente (UNEP) la defi-
nisce come «un’economia atta a migliorare il benessere umano e l’equi-
tà sociale, riducendo significativamente i rischi ambientali e le scarsità 
ecologiche».
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La Fondazione Impresa, l’ente di ricerca sulla piccola impresa, 
sulla green economy e sulle Nuove Professioni tratta un model-
lo teorico di sviluppo economico che considera, oltre ai benefi-
ci derivanti da un determinato regime di produzione, anche i 
danni ambientali provocati dall’intero ciclo di trasformazione, 
al fine di ottimizzare il circuito economico. In linea generale l’e-
conomia verde è considerata come un nuovo modello economico, 
alla cui base sussiste il connubio tra scarsità delle risorse e svi-
luppo sostenibile, composto da un ampio ventaglio di variabili, 
misure, strumenti e politiche in grado di interagire con tutte le 
attività produttive.The Green Economy Report della Fondazione 
Impresa per lo Sviluppo Sostenibile in collaborazione con Enea, 
l’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo svilup-
po economico sostenibile, ha messo in evidenza sei settori strate-
gici attraverso cui promuovere lo sviluppo dell’economia verde: 

1. l’efficienza e il risparmio energetico; 
2. lo sviluppo delle fonti rinnovabili; 
3. gli usi efficienti delle risorse, la prevenzione e il riciclo 

dei rifiuti; 
4. la mobilità sostenibile; 
5. l’eco-innovazione; 
6. le filiere agricole di qualità ecologica. 

2.5 Smart City 
I centri abitati hanno subito un’evoluzione non indifferente tanto 
da richiedere un intervento da parte delle autorità pubbliche a 
favore di soluzioni che permettano di perseguire la sostenibi-
lità ambientale. Il processo di urbanizzazione stravolge il tipi-
co modello insediativo e richiede profonde trasformazioni per 
adeguarsi alle esigenze che emergono all’interno delle moderne 
comunità. All’aumentare del numero dei propri abitanti, infatti 
le città necessitano di diverse considerazioni in più quali: 

• Di nuovi edifici e di risorse da dedicare al soddisfacimen-
to delle esigenze; 
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• Di garantire accesso ai servizi minimi essenziali; 
• Di provvedere ad un efficiente sistema di trasporti e ge-

stione dei rifiuti; 
• Di un’adeguata governance e al contempo bilanciare o ri-

solvere le problematiche legate al tema della sostenibilità 
ambientale e sociale.

Nonostante le aree urbane rappresentino un’effimera porzio-
ne della Terra, impattano comunque in maniera piuttosto rile-
vante tanto sull’ambiente, quanto sulla società.

Una città non sarebbe propriamente definibile “intelligente” 
solamente qualora provvedesse alla costruzione delle piste cicla-
bili, delle smart grid, o alla predisposizione delle isole ecologi-
che, come spesso si crede. L’intelligenza si misura, piuttosto, nel-
la capacità di integrare, in una piattaforma, numerose iniziative 
facenti capo ad approcci differenti. Sono proprio i vari “aspetti 
della sostenibilità, della creatività, dell’inclusione sociale e dello 
sviluppo culturale a determinare la vera nozione di smart city”.

Quindi è intuibile come sia la tecnologia che il modello eco-
nomico circolare trovano perfetta applicazione nella smart city, 
che la commissione europea definisce: “un luogo in cui reti e 
servizi tradizionali vengono resi più efficienti con l’utilizzo di so-
luzioni digitali a vantaggio dei suoi abitanti e delle sue imprese”.

La definizione di smart city, quindi, prende vita dalla digi-
tal transformation e dall’utilizzo della tecnologia IoT – Internet of 
Things nelle diverse sfere della Pubblica Amministrazione ovve-
ro trasporti pubblici, gestione e distribuzione dell’energia; illu-
minazione pubblica; sicurezza urbana; gestione e monitoraggio 
ambientale; gestione dei rifiuti; manutenzione e ottimizzazione 
degli edifici pubblici come scuole, ospedali, musei ecc.; sistemi di 
comunicazione e informazione e altri servizi di pubblica utilità.

Questo, riferito alla città, assume un significato molto ampio. 
La commissione europea, infatti, prosegue: “Una città intelli-

gente va oltre l’uso delle tecnologie digitali per un migliore utilizzo delle 
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risorse e minori emissioni. Significa reti di trasporto urbano più intelli-
genti, fornitura di acqua e strutture per lo smaltimento dei rifiuti miglio-
rate e modi più efficienti per illuminare e riscaldare gli edifici. Significa 
anche un’amministrazione cittadina più interattiva e reattiva, spazi pub-
blici più sicuri e soddisfare le esigenze di una popolazione che invecchia”13.

Il punto di partenza è quindi «la costruzione di una visione 
strategica, pianificata, organica» collegata alla capacità di un or-
gano di captare le potenzialità di un territorio e di valutarlo.

Sebbene ogni città possieda le proprie peculiarità e nonostan-
te la relativa visione debba essere organica, è possibile comunque 
identificare degli ambiti comuni di applicazione delle iniziative 
e anche i relativi requisiti affinché si possa parlare di smart city.

2.5.1 Le dimensioni

La Commissione ITRE per l’industria, la ricerca e l’energia del 
Parlamento europeo ha affermato, nel documento “Mapping 
Smart Cities in the EU14”, che in qualsiasi progetto o iniziativa 
«Smart City» deve essere presente almeno una delle sei caratteri-
stiche elencate nel progetto “European Smart City Project15” ossia:

1. Smart People: per poter parlare di Smart City, risulta es-
sere necessaria la componente umana; è dal libero con-
fronto tra amministratori e cittadini, tramite partecipa-
zione, coinvolgimento, dialogo, interazione ed ascolto 
che una città può essere definita “intelligente”. Essa di-
viene così una città co-progettata, un luogo in cui grazie 
all’importanza data ai processi partecipativi, il cittadino 
diventa co-autore delle politiche pubbliche influenzando 

13https://ec.europa.eu/info/eu-regional-and-urban-development/topics/
cities-and-urban-development/city-initiatives/smart-cities_it

14

15 Progetto avviato dal Politecnico di Vienna in collaborazione con l’U-
niversità di Lubiana e il Politecnico di Delft. 
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e supportando al contempo anche lo sviluppo di altre po-
litiche in chiave smart. 

2. Smart Economy: puntare sulla ricerca, favorire processi 
di internazionalizzazione, valorizzare i talenti creati-
vi o condividere la conoscenza significa investire nel-
la Knowledge Economy16 che impatta fortemente sulla 
Smart Economy. Essa rappresenta uno degli assi più tra-
sversale in quanto molti degli interventi che riguardano 
le restanti dimensioni, comportino quasi sempre impatti 
in termini di crescita dell’occupazione, della formazione 
del capitale umano o dell’accessibilità alle reti tecnologi-
che e quindi possono indirettamente interessare lo svi-
luppo economico di una città. 

3. Smart Mobility: si tratta del tentativo di trasformare la 
mobilità urbana in maniera smart tramite una maggio-
re efficienza del trasporto pubblico che diventa così più 
innovativo e sostenibile, o grazie alla disincentivazione 
degli spostamenti con auto private e soluzioni avanzate 
di mobility management o ancora, attraverso la realiz-
zazione di servizi di infomobilità per la gestione degli 
spostamenti quotidiani dei cittadini. È una delle questio-
ni centrali affrontate dalla Commissione Europea e che 
riguardano i centri urbani, per questo motivo sono state 
avviate una serie di politiche atte a ridurre le emissioni di 
CO2 da traffico veicolare, ritenute tra i principali fattori di 
incremento dell’inquinamento. 

16 È un’espressione coniata da Peter Drucker con la quale si intende l’u-
tilizzo delle informazioni per generare valore, con particolare attenzione 
a natura, creazione, diffusione, trasformazione, trasferimento, e utilizzo 
della conoscenza in ogni sua forma. La conoscenza da un punto di vista 
aziendale è una risorsa scarsa che consente, a chi la possiede, di trarre un 
vantaggio competitivo. È considerata una risorsa, se applicata alla risolu-
zione di problemi, perché può essere una fonte di guadagno.
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4. Smart Governance: un’amministrazione smart è un’am-
ministrazione promotrice di trasparenza, disponibile alla 
condivisione tramite open data dei flussi di informazioni 
provenienti dai propri cittadini. È un’amministrazione 
che punta alla semplificazione e alla digitalizzazione dei 
processi per il raggiungimento dell’e-government. 

5. Smart Environment: le tematiche che riguardano l’am-
biente si traducono in efficienza energetica e sostenibilità, 
riduzione della produzione dei rifiuti e relativa sensibi-
lizzazione, raccolta differenziata o iniziative di riuso, ra-
zionalizzazione dell’edilizia e mitigazione degli impatti 
relativi al riscaldamento, climatizzazione, illuminazione 
pubblica, nonché la gestione del verde urbano e l’abbatti-
mento di CO2. 

6. Smart Living: si tratta di iniziative in ambito urbano che 
riguardano il miglioramento dei servizi ai cittadini da 
quelli sanitari agli scolastici, da quelli turistici a quelli 
culturali, andando ad incidere fortemente le caratteristi-
che di vivibilità di un’area urbana. 

2.5.2 La situazione italiana

L’Osservatorio Nazionale Smart City, un’iniziativa dell’Asso-
ciazione Nazionale Comuni Italiani (ANCI) in partnership con 
FORUM PA, ha come obiettivo mettere a disposizione dei Comuni 
italiani, che vogliono intraprendere il percorso per diventare cit-
tà intelligenti, ricerche, analisi, elaborazioni e modelli replicabi-
li. Nel 2013 l’osservatorio ha pubblicato il “Vademecum per la città 
intelligente17”, frutto del lavoro di consultazione e collaborazione 
delle città aderenti, che contiene indicazioni operative per gover-
nare il processo di pianificazione della città intelligente, esem-
pi ed esperienze nelle città italiane ed europee. Quest’analisi è 
schematizzata in più punti. 

17 Cfr. ANCI (2013)
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La prima vera azione consiste nella scelta delle dimensioni 
di cui sopra sulle quali concentrarsi, anche tenendo conto delle 
risorse a disposizione. Il secondo step, prima della definizione 
della forma giuridica, è la mappatura dei portatori d’interesse, 
ossia di tutti quei soggetti attivi che poi devono essere necessa-
riamente coinvolti in modo efficace. Questo processo getta le basi 
per rendere possibile la definizione di una forma di governan-
ce in grado di gestire una pluralità di soggetti. È possibile defi-
nire delle macrocategorie osservate nei processi pianificazione 
a livello nazionale quali: il Comune con i suoi dipartimenti; le 
aziende municipalizzate; il governo nazionale, regionale ed ente 
provinciale; gli istituti accademici e di ricerca; i consorzi; gli isti-
tuti creditizi; le associazioni culturali e i network internazionali. 

Il terzo passo, in quanto colonna portante della smart city, è 
il coinvolgimento della cittadinanza. Rendere attivi e partecipi i 
cittadini significa innanzitutto rendere possibile un dialogo tra 
comunità e amministrazione, e significa anche che chi è titolare 
delle quote del potere decisionale deve essere disposto a cederne 
alcune ad altri. Altro elemento che deve essere presente negli 
albori della città intelligente è la gestione del cambiamento, ossia 
rendere intelligenti tutti i suoi principali componenti, dall’ammi-
nistrazione comunale che è il motore del cambiamento alla citta-
dinanza che ne è beneficiario ma anche protagonista. Questo si 
sostanzia sia nel potenziare la formazione e le competenze della 
compagine amministrativa ma anche in interventi di coinvolgi-
mento e di “alfabetizzazione informatica” della cittadinanza. 

Il quinto step riguarda la governance, che rappresenta anche 
una delle caratteristiche utili alla definizione di città intelligen-
te e include la partecipazione dei cittadini, i servizi offerti e la 
gestione trasparente dell’amministrazione. Dal punto di vista 
operativo è un processo di gestione e coordinamento indirizzato 
all’integrazione di tre livelli: progetti ed infrastrutture, dimensio-
ne finanziaria e interazioni tra i portatori d’interesse e i cittadini. 
Sotto il profilo giuridico le principali forme sono l’associazione, 

Cop
ia 

sa
gg

io 
pe

r A
uto

ri



2 - Sostenibilità ed economia circolare: Valutazione dell’impatto  
dell’evoluzione tecnologica nel contesto delle smart city 141

la fondazione e la struttura interna dell’Amministrazione. La 
scelta è subordinata alle modalità di coinvolgimento degli sta-
keholder e di implementazione e finanziamento dei progetti. 

Il penultimo passo della pianificazione concerne il finan-
ziamento degli interventi e le città dispongono di numerosi 
fondi e forme di sostegno finanziario a livello europeo, nazio-
nale e regionale.

Per concludere, ai fini del raggiungimento degli obiettivi, ri-
sulta rilevante la misurazione dei risultati e monitoraggio. È uno 
step fondamentale per verificare sia l’efficienza e l’efficacia dei 
singoli progetti ma anche per determinare l’impatto che l’insie-
me delle iniziative della città intelligente provoca sulla qualità 
della vita. 

2.6 Ivrea Smart Project: una piattaforma nazionale  
per le comunità intelligenti18

La città industriale di Ivrea, nota principalmente per essere la 
patria di Olivetti, ad oggi comprende un totale di 23 647 abi-
tanti19. La sua progettazione risale tra gli anni ‘30 e ‘60 del ‘900 
dai principali urbanisti e architetti italiani che ne hanno fatto 
un complesso architettonico che riflette le idee del Movimento 
Comunità che esalta Ivrea come una città con una visione mo-
derna tra produzione industriale e architettura. Ed è proprio in 
provincia di Torino che nasce “Smart Ivrea Project”, un progetto 
visionario della durata di 24 mesi che trasforma la stessa idea di 
città: sostenibile e tecnologicamente avanzata guidata da sistemi 
di Intelligenza Artificiale. Il cuore del progetto è rappresenta-
to dalla tecnologia 5G e dalla piattaforma digitale (cui verran-
no conferite caratteristiche di replicabilità e scalabilità su tutto 
il territorio nazionale) capace di interfacciarsi con le tecnologie 

18 Cfr. Pugno (2021)
19 Cfr. ISTAT (2017)
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più avanzate e implementare un modello di gestione intelligente 
dall’efficientamento energetico alla mobilità sostenibile al ser-
vizio dell’ecosistema cittadino. Il partenariato guidato da AGID 
conta sulle competenze del centro di eccellenza sulla ricerca in 
ambito Intelligenza Artificiale e Internet of Things del Politecnico 
di Torino, sul raggruppamento TIM - Olivetti - Trust Technologies, 
in grado di conferire al progetto competenze tecniche in ambito 
ICT interdisciplinari all’avanguardia nel panorama nazionale e 
vede il Comune di Ivrea unitamente a Confindustria Canavese ap-
portare le competenze complementari del tessuto socio-econo-
mico-industriale necessarie per la messa a terra degli obiettivi 
dell’attività progettuale.

2.6.1 Obiettivi generali

Il progetto, che ha avuto inizio nel primo trimestre del 2020, è sta-
to ammesso a finanziamento a valere sul Fondo per lo sviluppo e 
la coesione (FSC20) per l’anno 2014-2020, in qualità di progetto pi-
lota per la guida e l’implementazione della prima istanza di piat-
taforma nazionale per la gestione delle comunità intelligenti21.

20 Il Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC) è, congiuntamente ai Fondi 
strutturali europei, lo strumento finanziario principale attraverso cui ven-
gono le politiche per lo sviluppo attuate della economica, sociale e territo-
riale e la rimozione degli squilibri economici e sociali in attuazione dell’arti-
colo 119, comma 5, della Costituzione italiana e dell’articolo 174 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea. Il FSC ha la sua origine nei Fondi 
per le aree sottoutilizzate (FAS), istituiti con la legge finanziaria per il 2003 
(legge 27 dicembre 2002, n. 289 – articoli 60 e 61), presso il Ministero dell’e-
conomia e delle finanze e il Ministero delle attività produttive. Allora, con 
la legge 30 luglio 2010, n. 122 (articolo 7, commi 26 e 27) la gestione del 
Fondo è stata attribuita al Presidente del Consiglio dei Ministri, che si av-
vale del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione, oggi istituito presso 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri e Dipartimento per le politiche di 
coesione (DPCOE) in applicazione del DPCM 15 dicembre 2014. 

21 Cfr. AgID
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Gli obiettivi generali possono essere così sintetizzati:
1. Attuare una transizione da una governance gerarchica 

e centralizzata ad una governance partecipata mediante 
l’utilizzo di una piattaforma di e-Voting e e-democracy 
crowdfunding22;

2. Sostituire il modello a filiere verticali (ambiti applicati-
vi come Smart Energy, Smart Mobility, etc.) in favore di 
un’architettura scalabile e interoperabile basata su micro-
servizi tramite la condivisione di Smart Landscape engi-
ne come strumento di governance della Smart City;

3. Supportare le attività progettuali autonome e spontanee 
attraverso la definizione e la fornitura di un modello 
Platform-as-a-Service (PaaS), SmartCities-as-a-Service 
(SCaaS) e il De-siloing 23.

4. Integrare, ridisegnare e ottimizzare l’erogazione dei ser-
vizi pubblici esistenti, facendo uso delle tecnologie inno-
vative abilitanti quali Blockchain ed AI;

5. Usare i principi dell’economia comportamentale 24come 
filosofia sociale e politica per orientare le persone, tra-
mite una “spinta gentile” definita teoria del nudging 

22 Il crowdfunding (termine della lingua inglese, da crowd, «folla» e fun-
ding «finanziamento»), in italiano finanziamento collettivo, è un processo 
collaborativo di un gruppo di persone che utilizza il proprio denaro in co-
mune per sostenere gli sforzi di persone e organizzazioni. È una pratica di 
microfinanziamento dal basso che mobilita persone e risorse.

23 Il termine De-siloing significa letteralmente “sbarazzarsi dei silos”, 
ovvero integrare i dati provenienti da fonti disparate mantenute da dipar-
timenti separati.

24 Con il termine “economia comportamentale” si definisce un’area di 
ricerca che ha l’obiettivo di introdurre nelle scienze economiche i risultati 
empirici e le teorie induttive proposte dagli psicologi del comportamen-
to umano. L’economia comportamentale si propone quindi di cambiare la 
tradizionale metodologia economica che si affida alla teoria della scelta 
razionale.
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per assumere comportamenti virtuosi all’interno della 
propria comunità attraverso un percorso premiale fina-
lizzato ad indurre un fenomeno di economia circolare 
monitorandone i progressi tramite sentiment analysis e 
web-reputation;

6. Creare un ambiente in cui è possibile creare e sviluppare 
le Digital Communities, Living Lab 25e altri diversi clu-
ster di utenti al fine di potenziare il dialogo tra cittadini e 
Pubblica Amministrazione.

7. Creare una forte interazione innovativa e soprattutto 
competente con i cittadini mediante l’utilizzo di tecniche 
di gamification.

8. Realizzare il primo ecosistema nazionale in cui l’ammini-
strazione possa lanciare la nascita di una moneta virtuale, 
Ivrea-Coin. La criptovaluta locale permette al cittadino di 
acquistare i servizi erogati dall’amministrazione, alle PMI 
di stimolare la rinascita di una economia circolare derivante 
dall’utilizzo di tale moneta e all’amministrazione locale di 
reinvestire il plusvalore generato da questa moneta nell’otti-
mizzazione e nell’efficientamento dei servizi offerti al citta-
dino mediante un processo di crescita incrementale26.

Osservando gli obiettivi generali del progetto, si può nota-
re come questi non siano altro che l’applicazione delle dimen-
sioni della smart city nel caso pratico della città di Ivrea.Tra gli 

25 Un living lab è un concetto ed approccio all’attività di ricerca incen-
trato sull’utente e sull’ecosistema di Open innovation, operando spesso in 
un contesto territoriale (città, agglomerato urbano, regione) e integrando 
processi d’innovazione e di ricerca in una partnership tra persone pubblico 
e privato. Il concetto è basato su un approccio di co-creazione sistematica e 
di processi di innovazione e ricerca integrati.

26 Cfr. AgID 
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obiettivi specifici sarà preso in considerazione solamente quello 
riguardante la gestione dei rifiuti.

2.6.2 Smart Waste 

Tra i vari campi di applicazione in ambito ambientale che si pos-
sono trattare, uno fondamentale è sicuramente la gestione dei 
rifiuti che offre ampi margini di miglioramento oltre ad essere 
una tematica piuttosto attuale. Infatti, bisogna considerare che 
l’ambiente e la sostenibilità sono due tematiche che incidono in 
maniera diretta sulla vivibilità delle città e sulla salute dei cittadi-
ni, basti pensare agli elevatissimi livelli di inquinamento atmo-
sferico delle città e all’impegno per ridurne le emissioni. Ancora 
di più all’interno di una Smart City, lo Smart Environment entra 
in contatto con problematiche più specifiche legate alla necessità 
di spazi verdi, all’uso essenziale di energie rinnovabili e ad una 
maggiore attenzione alla gestione dei rifiuti. Per risolverle, ci si 
aspetta che in una città intelligente si mettano in gioco diverse 
tecnologie e soluzioni innovative sulle quali si è investito in ter-
mini di idee, tempo, progetti e per finire soluzioni.

Secondo il Parlamento Europeo27, la quota di rifiuti urbani da 
riciclare passerà dall’attuale 44% al 55% nel 2025 fino ad arrivare 
al 65% nel 2035, data in cui non più del 10% dei rifiuti potrà essere 
smaltito nelle discariche. Il modello economico circolare punta al-
la trasformazione degli scarti e dei rifiuti in nuove risorse da rein-
trodurre nel ciclo con il risultato di ridurre non solo la quantità di 
risorse “nuove” necessarie ma anche quella dei rifiuti da smaltire. 
Oltre a nuovi modelli economici e agli investimenti per nuovi im-
pianti di riciclaggio, una Smart City può contare sull’uso della tec-
nologia. Infatti se da un lato l’economia circolare focalizza la sua 
attenzione sulla riduzione della quantità di rifiuti prodotti e sulla 
necessità di aumentare la capacità di riciclaggio, è la tecnologia di 

27 Cfr. European Parliament 
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una Smart City che può dare l’aiuto maggiore se si parla di effi-
cientare la raccolta, di responsabilizzare il cittadino, di raccogliere 
dati utili e di favorire la rintracciabilità del rifiuto. 

Un esempio sono i cassonetti e cestini intelligenti, già in uso 
in molte città; poter contare su queste informazioni in tempo re-
ale permette di organizzare nel migliore dei modi la logistica, 
raccogliendo dove e quando serve. Nella città di Ivrea i cassonetti 
intelligenti sono dotati di un dispositivo elettronico in grado di:

• riconoscere un utente tramite una chiave o una tessera e 
ora anche una APP sul cellulare;

• fornire all’utente un contenitore con un QR code legato 
all’identità dell’utente dove conferire i residui;

• consentire l’apertura dello stesso per effettuare il conferi-
mento e memorizzare tutti i dati ad esso relativi.

tracciare i rifiuti, gli strumenti di raccolta e i mezzi di trasporto.

2.6.3 Riduzioni di CO2 

Come è noto, purtroppo, la principale causa dei fenomeni di sur-
riscaldamento globale è l’anidride carbonica CO2 prodotta in tutti 
i fenomeni di combustione utilizzati per le attività umane, soprat-
tutto in quelli di riciclaggio dei rifiuti. Ogni stadio nel ciclo di 
vita produttivo dei beni di uso quotidiano, partendo dall’estrazio-
ne della materia prima, passando per la manifattura del prodotto, 
per la sua distribuzione e utilizzo, e arrivando al suo smaltimen-
to come rifiuto contribuiscono in maniera diretta o indiretta alla 
concentrazione di gas serra nell’atmosfera28. Ciò che contribuisce 
in maniera differente all’impatto che il rifiuto avrà sull’atmosfera 
dipende però dalla natura del rifiuto e dalle sue modalità di trat-
tamento29. È stato dimostrato, infatti, che grazie al riciclaggio e al 
compostaggio le emissioni di gas serra nell’atmosfera sono minori 

28 U.S. EPA (September 2008)
29 U.S. EPA (September 2006)
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se comparate con quelle dovute ai rifiuti smaltiti in discarica. Per 
questi motivi, tornando alla domanda iniziale, il beneficio che si 
ottiene dalla gestione ottimale dei rifiuti è calcolabile in termini di 
riduzioni di CO2 nell’ambiente. Nello specifico della città di Ivrea 
e dell’utilizzo dei cassonetti intelligenti, è possibile ipotizzare il 
calcolo della CO2 risparmiata. Legambiente30 utilizza per le sue 
analisi sulle pagelle ecologiche degli enti locali, una statistica che 
si basa su particolari parametri. Ovvero ad ogni materiale ricicla-
bile è assegnato un coefficiente che corrisponde ai chilogrammi di 
CO2 risparmiati per ogni chilo non inviato in discarica. Si va dai 
13,08 kg di anidride carbonica per l’alluminio (quello delle lattine 
di uso comune) fino ai 0,21 chili della frazione organica o degli 
sfalci, passando per gli 1,55 chili della plastica. Questi coefficienti 
vengono poi moltiplicati per la quantità di rifiuti prodotti dalla 
città di Ivrea, visualizzata nella figura sottostante.

Figura 2 - Ripartizione percentuale della RD per frazione   
Comune di Ivrea, anno 2019 

Fonte: INSPRA

30 Cfr. Legambiente (2021)
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Figura 3 - Ripartizione del pro capite di RD per frazione 
Comune di Ivrea, anno 2019 

Fonte: INSPRA

I grafici sopra rappresentano le categorie merceologiche dei 
rifiuti per la città di Ivrea, i dati di riferimento sulla produzione 
e sulla raccolta differenziata dei rifiuti urbani sono aggiornati al 
30 Marzo 2021, i dati sono del 2018 e 201931.

Si evince quanto segue:

31 Cfr. INSPRA (2019)
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Figura 4 - Ipotesi di risparmio di CO2 della città di Ivrea 

RACCOLTA DIFFERENZIATA E RISPARMIO IN CO2 (ANNO 2019)

Materiale Coeff. (CO2/tonn.) Totale tonnellate 
differenziate

Anidride  
carbonica  

risparmiata 
(tonn.)

CARTA-CARTONE 0,97 1882,798 1826,31406

PLASTICA 1,55 639,036 990,5058

METALLI 1,86 81,129 150,89994

VETRO 0,28 918,222 257,10216

ORGANICO 0,21 3643,79 765,1959

TOTALE 4,87 7164,975 3990,01786

Fonte: Elaborazione propria 

2.7 Conclusioni
Nel presente elaborato è stato identificato un quadro piuttosto rap-
presentativo del processo attraverso cui si definisce la Smart City. 
Le città intelligenti sono state protagoniste, negli ultimi anni, di 
diversi trend rilevanti: da un lato il costante incremento del nume-
ro degli abitanti, dall’altro la crisi legata alla scarsità delle risorse. 
Un ulteriore processo di fondamentale rilevanza è la diffusione 
e lo sviluppo della tecnologia che rappresenta uno degli stru-
menti più adeguati a soddisfare le moderne esigenze e risolvere 
le problematiche anche cittadine. Il modello di città intelligente 
quindi non solo sfrutta il potenziale di quest’ultime, ma è anche 
in grado di produrre nuova conoscenza e promuovere lo svilup-
po sostenibile nelle città, contribuendo a ridurre gli sprechi di 
risorse e le emissioni di CO2, incrementare l’efficienza degli edi-
fici e la sicurezza, incentivare la produzione di energia pulita e 
valorizzare il patrimonio culturale. Quanto detto finora trova ap-
plicazione nell’Ivrea Smart Project che dimostra come un modello 
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della smart city non è frutto di un approccio top down dato da un 
flusso unidirezionale che parte dall’alto (ossia che dall’ammini-
strazione arriva alla cittadinanza), ma al contrario è frutto di un 
modello bottom up, un flusso bidirezionale che si fonda sugli abi-
tanti attivamente impegnati nella ricerca e nell’ideazione di nuo-
ve soluzioni. Il legame tra lo sviluppo delle città e l’innovazione 
tecnologica è destinato a essere sempre più stretto nel futuro e 
pertanto la Smart City rappresenta una necessità indifferibile nel 
mondo attuale e non una semplice opzione. L’emergere di nuovi 
bisogni, un tempo inimmaginabili, richiede infatti un continuo 
processo di adattamento e trasformazione e nel quadro appena 
descritto la smart city s’incastra in modo eccellente.
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Capitolo 3 
Strategie di riposizionamento e processi  

di rebranding in ottica green. Impatti sulla brand equity 
e comunicazione delle sustainable corporations

Chiara Pergolini

3.1 Introduzione: rebranding e riposizionamento

La marca costituisce una delle più rilevanti risorse immateriali 
per un’impresa: si identifica, da un lato, come core asset determi-
nante per il suo vantaggio competitivo e rappresenta, al contem-
po, una fonte di valore per il consumatore.1 Difatti, essa contribu-
isce in modo preponderante alla formazione e al rinforzo di una 
molteplicità di associazioni mentali, più o meno favorevoli, da 
parte del consumatore nei confronti dell’impresa e del suo siste-
ma d’offerta. Un brand forte è il portato di investimenti mirati alla 
costruzione di un marchio che sia, auspicabilmente, fortemente 
identificativo, in grado di suscitare percezioni di qualità elevata 
che migliorino la reputazione dell’azienda e, in ultima analisi, 
aumentino la brand equity complessiva.2 Nei casi di successo, un 
efficace brand management determina una relazione con il con-
sumatore durevole nel tempo, basata su un’elevata brand loyalty 

1 Muzellec, Doogan, & Lambkin, (2003), 31-40.
2 Aaker, (1991)
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ed un senso di profondo committment verso la marca, con impatti 
positivi sulle vendite e sulle quote di mercato detenute.3

I vantaggi di marketing derivanti da marche forti possono 
essere riassunti come:

• Migliore percezione delle prestazioni del prodotto;
• Maggiore fedeltà del consumatore; 
• Minore vulnerabilità alle azioni di marketing della 

concorrenza;
• Minore vulnerabilità alle crisi di marketing;
• Margini più ampi;
• Risposta più anelastica dei consumatori all’aumento dei 

prezzi;
• Risposta più elastica dei consumatori alla diminuzione 

dei prezzi;
• Maggiore cooperazione e sostegno commerciale;
• Maggiore efficacia della comunicazione di marketing;
• Ulteriori opportunità di estensione della marca.4

Tuttavia, sempre più frequentemente nell’odierno contesto eco-
nomico la necessità di rispondere a pressioni trasversali da parte 
degli stakeholders, prima fra tutte quella che vede l’affermarsi di 
modelli di sviluppo e di business che rispondano a criteri di soste-
nibilità, è causa dell’esacerbarsi di un fenomeno noto in letteratura 
come rebranding. Con esso è da intendersi un concetto dai confini 
alquanto nebulosi che si sostanzia in una pluralità di modalità di 
realizzazione, ciascuna di per sé insufficiente a fornire un inqua-
dramento teorico onnicomprensivo del fenomeno. Nella letteratu-
ra economica, il termine “rebranding” viene utilizzato indiscrimi-
natamente per descrivere tre eventi distinti, generando non poca 
confusione nella circoscrizione del concetto: un cambiamento del 
nome del brand, una variazione nelle sue componenti estetiche (il 

3 Ibidem.
4 Keller,(2003), 7-20.
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logo, il lettering, i colori) e/o un suo riposizionamento sul mercato.5 
In ogni caso, le modificazioni subite dalle identità visive dei brand 
difficilmente destano agli occhi dei consumatori cambiamenti di 
percezione particolarmente significativi, inquadrandosi piuttosto 
come evoluzioni fisiologiche di essi. Per questo motivo sembre-
rebbe preferirsi apporre il termine rebranding solamente ai casi di 
cambiamenti di portata rivoluzionaria, in alcuni casi sottolineati 
dall’adozione di un nuovo nome nell’organizzazione.6 Un primo 
aiuto nel dipanare la foschia che pervade la definizione di questo 
neologismo e delineare più chiaramente il tracciato da percorrere 
ai fini della presente trattazione si può rinvenire nell’analisi etimo-
logica del termine, composto dall’accostamento del prefisso “re”, 
ad indicare la ripetizione di un’azione già precedentemente com-
piuta, alla parola “brand”. Perseguendo questa linea, il rebranding 
va a definirsi come “la pratica di costruire di nuovo un nome rap-
presentativo di una posizione differenziata nella percezione men-
tale degli stakeholders e un’identità distintiva dai concorrenti.”7 Il 
fine ultimo del corporate rebranding è quello di alterare la brand 
image esistente e la percezione dell’impresa da parte dei propri sta-
keholders, ad echeggiare un cambiamento interno nella sua identi-
ty, intesa come la percezione che l’organizzazione ha di sé stessa.8

Nell’odierno contesto economico, caratterizzato da un cre-
scente dinamismo e dal repentino cambiamento delle istanze 
di pubblici sempre più esigenti (beninteso che questi non si 
identifichino con i soli consumatori finali ma piuttosto con una 
platea di stakeholders ben più vasta), cui l’impresa è chiamata 
a rispondere prontamente in un processo di interazione con-
tinua, il rebranding si configura come un fenomeno non solo 
sempre più frequente, ma in molti casi addirittura vitale per il 

5 Singh, Tripathi, & Yadav, (2012), 90-97.
6 Muzellec, & Lambkin, (2006), 803-824.
7 Ibidem. 
8 Singh, Tripathi,, & Yadav, (2012).
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buon esito delle sorti dell’impresa. L’organizzazione che intenda 
rimanere profittevole e garantirsi la sopravvivenza sul merca-
to non può prescindere dal considerare come non solo i tempi 
di obsolescenza dei marchi siano ben più compressi rispetto al 
passato, ma quanto l’esercizio dell’attività di impresa debba ad 
oggi ricomprendere non le sole logiche di profitto bensì l’impe-
rativo di farsi portavoce di istanze di natura economica, sociale, 
ambientale e, più in generale, di un modello di sviluppo soste-
nibile. Conseguentemente a ciò, deve raccogliere prontamente le 
sfide di un mercato che potrebbe imporre la necessità di modi-
ficare, se non addirittura abbandonare, un asset costruito tanto 
faticosamente nel tempo. Certamente decisioni di simile portata 
richiedono un’attenta ponderazione da parte del management 
aziendale: specialmente nei casi di rebranding rivoluzionari, 
cambiamenti nel nome possono vanificare gli sforzi sostenuti nel 
tempo e danneggiare, se non addirittura compromettere irrever-
sibilmente, l’equity del brand.9

Le motivazioni che possono condurre l’impresa ad optare 
per strategie di riposizionamento sono molteplici e verranno 
esposte nel prosieguo. Ad ogni modo, quale che sia la ragione 
determinante, è chiaro che la ratio di fondo sia quella di in-
viare un forte segnale al mercato, nell’intento di comunicare 
ai propri stakeholders di riferimento che qualcosa all’interno 
dell’organizzazione sta cambiando.10 L’aspetto della comunica-
zione interna ed esterna costituisce dunque una tappa impre-
scindibile nella realizzazione di un processo non di certo esente 
da rischi ma che, qualora pianificato e gestito con accuratezza, 
può contribuire a ridare nuovo vigore al brand garantendogli la 
continuità nel contesto competitivo. Cruciale, dunque, che l’or-
ganizzazione abbia effettivamente qualcosa di nuovo da dire e 

9 Muzellec, & Lambkin, (2006). 
10 Stuart, (2003), 172-178.
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che ciò sia comunicato efficacemente e puntualmente al tempo 
del cambiamento perché si possa avere successo.11

3.2 Drivers alla base dei processi di rebranding
Come evidenziato nel paragrafo precedente, un marchio forte 
è in grado di generare valutazioni positive circa la qualità di 
un prodotto, rafforzando la brand awareness e ponendo le basi 
imprescindibili per una chiara e distinta brand personality, che 
possa efficacemente veicolare il sistema d’offerta dell’impresa dif-
ferenziandolo rispetto a quello dei competitors. Le evoluzioni 
del mercato e delle attitudini del consumatore verso la marca e 
i suoi prodotti, tuttavia, richiedono un’attenzione continua per 
intercettarne in modo efficace i trend di cambiamento. Così il 
rebranding, dalle sue modalità di realizzazione più lievi a quelle 
di portata disruptive, si afferma come una strategia spesso neces-
saria che può costituire e rafforzare una nuova immagine azien-
dale per rinnovare e sedimentare la fiducia dei consumatori.12

I drivers principali del rebranding sono costituiti da decisioni, 
eventi o processi tali da provocare un cambiamento nella strut-
tura, nella strategia o nella performance dell’organizzazione e, 
conseguentemente, da suggerire la necessità di una sostanzia-
le ridefinizione della sua identità.13 Si tratta di eventi di natu-
ra differente che possono variare da profonde modificazioni 
strutturali, all’erosione di quote di mercato dovute al contesto 
competitivo o causate da danni in termini di reputazione.14 Una 
delle situazioni tipiche che determina il ricorso al rebranding si 
verifica a seguito di fusioni o acquisizioni societarie. Spesso, in-
fatti, queste operazioni danno vita ad un nuovo sistema d’offerta, 

11 Ibidem.
12 Petburikul, (2009), 155-172.
13 Muzellec, Doogan, & Lambkin, (2003).
14 Ibidem.
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risultante della commistione dei marchi precedenti, che richiede 
l’adozione di un nome nuovo che ne sia chiaramente identifica-
tivo; in questo caso, il rebranding può sembrare una scelta non 
solo utile, quanto piuttosto necessaria per comunicare in modo 
efficace il cambiamento.15 Eventi simili, di portata decisamente 
disruptive, vanno a modificare profondamente le percezioni degli 
stakeholders e perché possano raccogliere consenso fra i pubblici 
di riferimento e portare ai risultati auspicati rendono cruciale la 
definizione di strategie di brand management ben strutturate, 
specialmente nel caso in cui si dia vita ad un marchio di nuova 
costituzione.16 Non solo le operazioni di M&A, ma anche le stra-
tegie attuate dai competitors diretti possono provocare stravol-
gimenti dell’arena competitiva tali da determinare le condizioni 
per un rebranding dell’organizzazione. Ancora, la decisione po-
trebbe dipendere dalla volontà di comunicare una nuova brand 
image al mercato o per sostituirne una divenuta oramai obsoleta, 
o perché si vogliano prendere le distanze dal precedente bagaglio 
morale maturato, presentando un’immagine di sé socialmente 
più responsabile.17 Altre motivazioni che potrebbero costituire 
l’input per questo processo riguardano le spinte crescenti alla 
globalizzazione e alle politiche di internazionalizzazione, o an-
cora la volontà di contrastare un andamento decrescente della 
profittabilità e di migliorare la propria competitività creando 
un’identità forte ed unificata che possa attrarre i migliori talenti 
o dischiudere nuove possibilità di mercato o, da ultimo, il tenta-
tivo di capitalizzare nuove opportunità.18

I drivers del rebranding, dunque, sono costituiti da cam-
biamenti che intervengono a livello di assetto proprietario, di 

15 Stuart & Muzellec, (2004), 472-482.
16 Kernstock, & Brexendorf, (2012), 169-178.
17 Stuart, & Muzellec, (2004).
18 Goi, & Goi, (2011), 445-449.

Cop
ia 

sa
gg

io 
pe

r A
uto

ri



3 - Strategie di riposizionamento e processi di rebranding in ottica green.  
Impatti sulla brand equity e comunicazione delle sustainable corporationsy 161

strategia corporate, di posizionamento o di fattori esterni quali 
le condizioni del mercato di riferimento. 

Un vivace filone di letteratura ha tentato di circoscrivere il fe-
nomeno del rebranding attraverso modelli teorici interpretativi; 
uno in particolare, presentato dal professor Muzellec nel 2003, 
analizza il rebranding come un processo composto di quattro 
fasi: repositioning, renaming, redesigning e relaunching, dove ogni fa-
se deve essere attentamente intrapresa dall’organizzazione.19 La 
prima fase, quella del repositioning, si sostanzia nella decisione di 
creare un posizionamento radicalmente nuovo per l’azienda nel-
la mente dei suoi stakeholders di riferimento. Il posizionamento 
è un processo dinamico e incrementale, che deve essere moni-
torato costantemente nel tempo al fine di adeguarsi in sintonia 
con le mutevoli tendenze del mercato e le pressioni della concor-
renza, nonché con eventi esterni più ampi.20 La seconda fase del 
processo è quella del renaming. Il nome del brand ne costituisce 
certamente l’elemento più rappresentativo, nonché la base per la 
consapevolezza di marca e la strategia di comunicazione. Lo stu-
dioso Kapferer afferma che un nome abbia il potere di rappresen-
tare sia l’identità aziendale a livello corporate e di prodotto sia la 
sua immagine.21 Chiaramente, il brand name occupa una posizio-
ne chiave nelle relazioni tra acquirenti e venditori; il renaming è 
quindi una strategia implementata quando si voglia trasmettere 
un forte segnale agli stakeholder su un profondo cambiamen-
to che l’azienda sta vivendo, ad esempio a seguito di passaggi 
di proprietà. La terza fase dell’iter è quella del redesigning, che 
implica tutte le modifiche apportate al logo, altro importante 
elemento identificativo del brand in grado di convogliare, in un 

19 Muzellec, Doogan, & Lambkin, (2003).
20 Ries, A. and J. Trout (2001), Positioning, the Battle for your Mind, McGraw-

Hill, New York.
21 Kapferer, J. N. (1995). Strategic Brand Management: New Approaches to 

Creating and Evaluating Brand Equity, Kogan Page, London.
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unico simbolo fortemente distintivo, una molteplicità di aspet-
ti che vanno dalla filosofia dell’azienda agli attributi principali 
del prodotto.22 La quarta ed ultima fase del rebranding mix si 
sostanzia nel relaunching, ovvero la comunicazione del nuovo 
brand. Questo è un momento particolarmente cruciale in quanto 
determina il modo attraverso il quale i pubblici di riferimento 
recepiranno la nuova entità aziendale; importante, dunque, che 
si adottino mezzi di comunicazione congrui sia nella comunica-
zione interna (si pensi a brochure, workshop, intranet), quanto in 
quella esterna, attraverso comunicati stampa e iniziative pubbli-
citarie volte a creare consapevolezza attorno al nuovo nome per 
facilitarne l’adozione da parte dei vari stakeholder.23

Il fenomeno del rebranding è stato analizzato tramite un ulte-
riore modello concettuale che vuol metterne in risalto il carattere 
di continuità. Partendo dall’assunto che il brand sia il portato di 
un sistema di elementi tangibili ed intangibili, il rebranding può 
configurarsi come il cambiamento realizzato su una di queste 
componenti (o sulla combinazione di esse),24 dando vita ad un 
fenomeno di intensità progressivamente crescente che va dalla 
mera rivitalizzazione del marchio sino alla sostituzione del no-
me e all’adozione di nuovi core values.25 Il modello in questione, 
elaborato da Daly e Moloney, propone una classificazione dei 
cambiamenti sulla base della loro intensità e delle decisioni stra-
tegiche ed operative in cui essi si traducono. Il livello primario di 
cambiamento corrisponde al restyling delle componenti visive 
del brand, dovuto all’obsolescenza del marchio e alla necessità di 

22 Murphy, J. and M. Rowe (1988). How to create Trademarks and Logos, 
Phaidon Press Limited, Oxford. 

23 Muzellec, L., Doogan, M., & Lambkin, M. (2003), op. cit.
24 Branca, A. S., & Borges, M. R. (2011), “The impact of corporate re-

branding on the firm’s market value” International Journal of Latest Trends in 
Finance&Economic Sciences, 1(4) (2011) p. 175-182.

25 Daly, A., & Moloney, D. (2005). “Managing corporate rebranding.” Irish 
Marketing Review, 17(1/2), 30-36.
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innovazione, e si configura come un cambiamento naturale e del 
tutto fisiologico all’interno del percorso evolutivo dell’impresa. 
Ad un livello intermedio si inseriscono le strategie di riposizio-
namento che, pertanto, meritano una pianificazione maggiore 
e necessitano dell’impiego di idonee tecniche di marketing e 
di una comunicazione che sia in grado di ricollocare il brand 
preesistente, costruendo al contempo una nuova brand image. I 
cambiamenti più radicali sono quelli che danno vita a veri e pro-
pri fenomeni di rebranding che determinano, per definizione, 
l’adozione di un nome completamente nuovo.26 Affinché queste 
azioni si rivelino efficaci e il rebranding dispieghi effettivamente 
i risultati auspicati, i valori e la brand image di nuova costituzio-
ne devono esser veicolati agli stakeholders rilevanti attraverso 
un’opportuna campagna di comunicazione integrata. 

3.3 Le Sustainable Corporations: un nuovo business approach 
Le imprese sostenibili sembrano essere ovunque, dichiarando la 
loro bona fides per raccogliere l’approvazione di consumatori e 
investitori. Eppure, un esame più attento di queste aziende ri-
vela che la loro dedizione alla sostenibilità è spesso superficiale, 
trainata dalla ricerca di profitti per gli azionisti27, e che la mag-
gior parte delle imprese si impegnino nell’attuare pratiche com-
merciali sostenibili solamente quando esse apportino benefici 
finanziari immediati. L’impresa sostenibile dovrebbe perseguire 
obiettivi finanziari nel rispetto dei vincoli ambientali e delle ri-
sorse naturali del pianeta, sostenere i dipendenti dell’azienda e 
le comunità locali, e sviluppare prodotti, servizi e tecnologie che 
contribuiscano a generare modelli di sviluppo più sostenibili. Il 
green management è il processo a livello di organizzazione che 
mira a sfruttare le innovazioni per realizzare business sostenibili 

26 Daly, & Moloney, (2005).
27 Snierson, (2011), 46, 541.
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e benefici quali la riduzione dei rifiuti, la responsabilità sociale e 
un vantaggio competitivo attraverso l’apprendimento e lo svilup-
po incrementali, abbracciando obiettivi e strategie alieni al solo 
profitto economico, perfettamente integrati con gli obiettivi e le 
strategie dell’organizzazione.28

Tali sforzi sembrerebbero sacrificare i profitti, almeno nel 
breve periodo, in quanto il denaro che potrebbe essere diver-
samente redistribuito tra gli azionisti sotto forma di dividen-
di viene piuttosto reinvestito nell’azienda, nel miglioramento 
dei processi aziendali, negli sforzi ambientali, nei dipendenti 
o nelle comunità. A ben vedere, tali investimenti avvantaggia-
no l’azienda nel lungo periodo, finanziariamente e sotto forma 
di positivi ritorni in termini di reputation; diversi studi hanno 
dimostrato che - in particolare nelle industrie orientate al con-
sumo, ma anche nel contesto business-to-business - le pratiche 
commerciali sostenibili tendono a generare profitti per le im-
prese che le attuano.29 Una modalità efficace per mettere in pra-
tica sistemi di business sostenibile consiste nel ricercare le aree 
in cui gli obiettivi finanziari, ambientali e sociali dell’azienda 
convergono; si pensi, ad esempio, alla riduzione del consumo 
di energia e dei rifiuti al fine di minimizzare i costi di produ-
zione, carburante e smaltimento, migliorando anche l’impatto 
ambientale e, nel caso dei costi del carburante, riducendo la 
dipendenza dal petrolio estero.30 Le aziende possono anche re-
alizzare “eco-efficienze” attraverso una migliore progettazione 
(o riconfigurazione) dei sistemi produttivi e dei prodotti stessi; 
avendo a mente il driver della sostenibilità, un’azienda può fa-
re un uso migliore dei fattori produttivi, usare meno sostanze 

28 Haden, Oyler, & Humphreys, (2009).
29 Snierson, (2011).
30 Amory et al., (1999), 145, 146
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chimiche, creare meno inquinamento, rendere i luoghi di lavo-
ro più sicuri e trarre benefici finanziari e reputazionali.31

3.4 Il ruolo della sostenibilità e del riposizionamento green nel 
rafforzamento della Brand Equity
L’attenzione crescente a modelli di sviluppo sostenibile rappre-
senta, oggi più che mai, un imperativo non solo per i governi e 
per le imprese impegnate a far business; difatti, gli stakeholders 
sono sempre più esigenti e manifestano una notevole sensibilità 
a tematiche di natura sociale, ambientale ed economica, preten-
dendo un impegno responsabile e manifesto delle imprese in 
tale direzione. L’interesse dei consumatori per le alternative eco-
logiche è aumentato drasticamente, e così le loro aspettative nei 
confronti delle marche. Gli attributi sostenibili hanno un ruolo 
sempre più preponderante nella valutazione del brand, per cui 
collegare la performance e l’immagine del brand con le preoccu-
pazioni di sostenibilità sta diventando la modalità più efficace 
per perseguire strategie di differenziazione. 

In questo quadro, le imprese non possono esimersi dall’adat-
tare i loro modelli di business agli stimoli alla sostenibilità pro-
venienti dal mercato, in una modalità non solo reattiva ma piut-
tosto proattiva, volta ad intercettare le istanze dei loro pubblici 
di riferimento o, più correttamente, ad anticiparle e ad integrarle 
nelle proprie filosofie di sviluppo; si rivela pertanto necessaria 
l’adozione di strategie di riposizionamento in relazione alla so-
stenibilità aziendale. 

Le percezioni e le preferenze green dei consumatori, le prati-
che sostenibili delle aziende e la brand equity sono fortemente 
interconnesse.32 La sostenibilità è in grado di apportare significati 
più pregnanti all’immagine di un brand e, conseguentemente, 

31 Snierson, (2011).
32 Grubor, & Milovanov, (2017), 78-88.
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legami emotivi più forti e un grado più elevato di differenzia-
zione. I consumatori soddisfatti manifestano un’attitudine più 
favorevole nei confronti di quei prodotti e aziende che recepisco-
no attivamente le loro aspettative, bisogni e desideri.33 Partendo 
dall’assunto secondo il quale la percezione di una corporation 
di stampo green, l’etichetta ecologica ed il valore del prodotto 
verde influenzano significativamente la decisione di acquisto 
del consumatore moderno, e che ci sono consumatori disposti a 
pagare un premium-price per prodotti che presentino caratteri-
stiche simili, il green branding è un importante driver della brand 
equity. La brand equity è il valore intangibile e nascosto insito in 
una marca ben nota, in grado di orientare le preferenze dei con-
sumatori, i loro atteggiamenti ed il comportamento di acquisto 
verso una marca specifica. Prendendo le mosse dalla definizione 
proposta da Keller in relazione alla brand equity, Chen propone 
la definizione pionieristica della green brand equity, intesa come 
obiettivo finale del green marketing e delle strategie di green 
branding. Essa si configura come “un insieme di attività (e passività) 
relative ad impegni verdi e preoccupazioni ambientali correlate al brand, 
al suo nome e al suo simbolo che si aggiungono (o sottraggono) al valore 
fornito da un prodotto o servizio”.34 Lo studioso prosegue ponendo 
l’accento sui tre drivers su cui poggia le basi la green brand equity, 
ad essa correlati da un legame di diretta proporzionalità. 

Nello specifico, gli elementi che la costituiscono sono i 
seguenti:

1. Green brand image, definita come “il set di percezioni rela-
tive al brand maturate nella mente di un consumatore corre-
late agli impegni e a preoccupazioni di natura ambientale”. 
Questa componente fa sì che il brand venga valutato 

33 Mai, Ness, (1999), 857-870.
34 Chen, (2010), 307-319.
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relativamete al committment che esso esprime verso le te-
matiche ambientali;35

2. Green satisfaction, ossia “un livello piacevole di appagamento 
legato al consumo per aver soddisfatto i desideri ambientali, le 
aspettative e bisogni verdi del consumatore”.36

3. Green trust, definita come “la volontà di dipendere da un pro-
dotto, servizio o marchio basata sulla convinzione o sulle aspet-
tative derivanti dalla sua credibilità, benevolenza e capacità 
circa le sue prestazioni ambientali”.37

Al fine di incrementare i propri profitti ed il valore comples-
sivo della marca, lo studioso suggerisce di investire maggiori ri-
sorse per alimentare queste tre componenti, in quanto esse sono 
positivamente associate alla brand equity.38 L’implementazione 
di adeguate strategie di marca verde è necessaria per accelerare 
l’adozione su larga scala di un comportamento sostenibile di tutti 
i membri della comunità.39 

Le organizzazioni possono adottare strategie di riposiziona-
mento aziendale in relazione al raggiungimento dei loro obiettivi 
di sostenibilità. 40 I due aspetti risultano interrelati in quanto è 
possibile affermare che ogni organizzazione desideri crescere 
e sopravvivere nel tempo all’interno della propria arena com-
petitiva e necessiti, a tale scopo, di adottare nuove modalità di 
business per rispondere ai cambiamenti che si realizzano negli 
ambienti interni ed esterni di riferimento, in un’ottica di interdi-
pendenza continua.

35 Padgett, Allen, (1997), 49–62.
36 Oliver, (1996).
37 Ganesan, (1994), 1–19.
38 Chen, (2010).
39 Grubor,,& Milovanov, (2017).
40 Edema, & Udu, (2012).
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Poiché il riposizionamento aziendale consiste in un’azione 
progressiva, è fondamentale che l’organizzazione scansioni con-
tinuamente i propri ambienti di riferimento. A tal proposito, gli 
studiosi Hill e Jones affermano che “un’azienda deve adattare la sua 
strategia al settore in cui opera, o essere in grado di rimodellare l’am-
biente industriale a suo vantaggio attraverso la strategia scelta”.41

In conclusione, moltissimi risultano essere i benefici di cui le 
imprese possono godere tramite l’attuazione di strategie di ri-
posizionamento del business, specialmente nel contesto odierno 
alla luce delle opportunità crescenti presentate dall’adozione di 
modelli di sviluppo improntati alla sostenibilità. Essi includono, 
tra gli altri, i seguenti:

• Il riposizionamento del business incoraggia la creatività, 
l’innovazione e l’applicazione di nuove tecnologie;

• Il riposizionamento del business mantiene il management 
vigile su come utilizzare al meglio le risorse disponibili;

• Il riposizionamento del business incoraggia l’adozione di 
best practices;

• Il riposizionamento del business dischiude nuove oppor-
tunità di crescita e ne assicura la continuità, in risposta 
alle tendenze emergenti. 

3.5 La comunicazione della sostenibilità
L’impresa che miri a costruire un’immagine di sé improntata alla 
sostenibilità, come già precedentemente affermato, non può li-
mitarsi unicamente a mutare i propri modelli di business; lo step 
ulteriore da compiere perché gli sforzi sostenuti diano i ritorni 
in termini di equity e di profitto, consiste nel comunicare effica-
cemente le azioni concrete che si stanno attuando. Per decenni 
la brand image è stata considerata la finalità ultima della comu-
nicazione d’impresa; tuttavia, negli ultimi anni, si sta assisten-
do ad un’inversione di tendenza da parte degli studiosi, i quali 

41 Hill, Jones, (1995).
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concordano nell’identificare nella costruzione e nel mantenimen-
to di un’ottimale brand reputation la principale finalità degli sforzi 
comunicativi delle imprese.42 Tale inversione costituisce un ve-
ro e proprio cambiamento paradigmatico all’interno degli studi 
sulla comunicazione d’impresa, dilatando gli esiti degli sforzi 
comunicativi da una dimensione di breve periodo, connotata 
da azioni di marketing volte a produrre effetti sull’immagine 
nel breve termine, ad una prospettiva di lungo termine, di cui 
la reputazione è rappresentativa.43 Diversamente dell’immagine, 
la reputazione è fondata su elementi tangibili, che si prestano 
alla rendicontazione verso terzi (si pensi ai vari environmental 
report, CSR report e sustainability report).44 

La Sustainable Corporation propende, per sua natura, al-
la consonanza sistemica, dovendo rispondere alle istanze di 
molteplici stakeholders (si pensi al già citato modello di Triple 
Bottom Line e alle 3P);45 pertanto una corporate communication che 
risponda ai requisiti di “visibilità, distintività, autenticità, traspa-
renza e coerenza” diviene lo strumento per instaurare relazioni 
durevoli e proficue con i pubblici di riferimento.46 Il ruolo duplice 
della comunicazione si sostanzia, da un lato, nella creazione del 
capitale reputazionale e, dall’altro, nella minimizzazione del ri-
schio reputazionale, che nasce dalla discrasia fra promesse fatte 
dall’impresa ed azioni effettivamente realizzate. Il reputational 
risk costituisce il principale fattore di rischio per le imprese.47

Da tutte le affermazioni precedenti emerge con forza quanto 
la comunicazione nell’impresa sostenibile abbia un ruolo forte-
mente strategico e non di mera attività tattica; la relazione fra 

42 Siano, (2012), 3-24.
43 Kuhn, (1962).
44 Siano, (2012).
45 Golinelli, (2011).
46 Fombrun, Van Riel, (1997), 1-16.
47 Ibidem.
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strategia e comunicazione, diversamente dal tradizionale para-
digma kotleriano di linearità, assume un’impostazione di tipo 
circolare. La comunicazione, nella sua connotazione più strate-
gica, viene definita reflective; essa mira a recepire le informazioni 
provenienti dai mercati e dagli stakeholders, tramite un’attività 
di environmental scanning, per poi tradurle e trasferirle al governo 
d’impresa al fine di adottare strategie sustainability-oriented.48

Figura 1 - Il cambiamento nel tipo di relazione tra strategie di governo  
e corporate communication

Fonte: Siano, A. (2012), op. cit.

3.6 Conclusioni
L’attenzione crescente a modelli di sviluppo sostenibile rappre-
senta, oggi più che mai, un imperativo non solo per i governi 
e per le imprese impegnate a far business ma per gli stakehol-
ders in generale e per i consumatori stessi, sempre più esigenti e 
sensibili a tematiche di natura sociale, ambientale ed economica, 
nei confronti delle quali pretendono un impegno responsabile 

48 Invernizzi, (2012).
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e manifesto da parte delle imprese. L’interesse dei consumatori 
per le alternative ecologiche è aumentato drasticamente, e così le 
loro aspettative nei confronti delle marche. Gli attributi sosteni-
bili hanno un ruolo sempre più preponderante nella valutazio-
ne del brand, per cui collegare la performance e l’immagine del 
brand con le preoccupazioni di sostenibilità sta diventando la 
modalità più efficace per perseguire strategie di differenziazione 
ed esser profittevoli sul mercato.

Fedeltà alla marca, brand awareness, brand loyalty e associa-
zioni positive con la marca, tutte componenti costitutive della 
brand equity, sono ad oggi fortemente interrelate con le temati-
che green. Il green branding assurge al ruolo di driver imprescin-
dibile per la formazione della brand equity, in grado di alimen-
tare il valore del prodotto e di influenzare significativamente le 
decisioni di acquisto del consumatore moderno, predisponen-
dolo anche al pagamento di un premium-price e dando vita a 
relazioni di lungo termine ed al miglioramento del patrimonio 
reputazionale. Fondamentale, dunque, che le imprese recepisca-
no le nuove sfide del mercato, adeguandosi ad esse e adottando, 
ove necessario, strategie di riposizionamento in ottica green.
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Capitolo 1 
Confronto di popolazioni sulla base  

di variabili ordinali

Alberto Arcagni - Marco Fattore

1.1 Introduzione
Questo è un capitolo metodologico. Verrà introdotta una me-
todologia statistica denominata Fuzzy First Order Dominance 
(FFOD) applicata agli insiemi parzialmente ordinati (Partially 
Ordered Set, POSet). I POSet sono uno strumento matematico 
che, poiché non tutto è confrontabile, dovrebbe trovare maggiore 
spazio nell’analisi dei dati.

Con i POSet e la FFOD non si intende introdurre un ulteriore 
modello ma si vuole propone una riflessione sulla natura dei dati 
di cui si dispone spesso nelle indagini economiche, sociali e de-
mografiche: i dati di natura qualitativa su scala ordinale. Si vuole 
anche evidenziare la complessità di alcuni temi, come il benes-
sere e la sostenibilità, nei quali si manifesta spesso l’assenza di 
comparabilità tra le situazioni osservate. In questi ambiti non è 
ragionevole tradurre i dati in numeri, tantomeno aggregare il tut-
to in un unico indicatore.

Lo scopo di questo capitolo non è descrivere dettagliata-
mente gli strumenti matematici; la metodologia verrà pertan-
to presentata tramite un’applicazione, a prescindere da un 
approccio formale.
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1.2 Descrizione dell’applicazione
I dati analizzati provengono dall’indagine “Aspetti della vita 
quotidiana” condotta dall’ISTAT nel 2019. L’indagine ha avuto 
inizio nel 2013 e i microdati sono diffusi pubblicamente e facil-
mente accessibili direttamente sul sito ufficiale dell’istituto. Alla 
data di stesura di questo lavoro, il 2019 è l’ultimo anno di rileva-
zione disponibile. L’indagine ha coinvolto un campione di 45483 
individui.

In questa applicazione si fa riferimento alle domande del que-
stionario riportate in Figura 1.

Figura 1 - domande scelte dal questionario

Queste domande sono state rivolte solo agli individui che 
hanno raggiunto almeno i 14 anni di età, pertanto sono stati 
considerati 39066 individui. Come si può osservare, le domande 
riguardano il grado di soddisfazione degli individui in cinque 
differenti domini:

• situazione economica;
• salute;
• relazioni familiari;
• relazioni con gli amici;
• tempo libero.
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1 - Confronto di popolazioni sulla base di variabili ordinali 179

Le possibili risposte per ciascun dominio sono su quattro li-
velli ordinabili:

• per niente (N);
• poco (P);
• abbastanza (A);
• molto (M)1.

La Tabella 1 riporta alcuni esempi delle possibili risposte che 
si possono ottenere, alle quali è stata aggiunta la colonna della 
regione di appartenenza.

Tabella 1 - esempi di possibili risposte

Unità Situazione 
economica Salute Relazioni 

familiari
Rapporti con 

amici
Tempo 
libero Regione

1 M A A M P Lazio

2 A P A P N Lombardia

3 A P M M A Puglia

4 P A M A P Marche

5 P N P A A Abruzzo

6 P A M M A Sicilia

7 P A P N P Lazio

8 A P M A A Sardegna

9 P A N P A Lombardia

10 A M P A M Molise

… … … … … … …

Indichiamo come profili ogni possibile combinazione di ri-
sposte alle domande sulla soddisfazione, nei cinque differenti 
domini.

La variabile regione invece serve a raggruppare gli individui 
in sottopopolazioni, poiché l’obiettivo di questa analisi è quello 

1 Le lettere tra parentesi saranno usate come abbreviazione della rispet-
tiva risposta.
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di ordinare le regioni in base al grado di soddisfazione dei loro 
residenti.

1.3 Principi base della metodologia
Quando si considera un solo dominio, l’ordinamento delle unità 
statistiche è intuitivo poiché N < P < A < M.

Ma quando vengono coinvolte più variabili l’ordinamento è 
più complesso. Spesso la soluzione applicata è quella di trasfor-
mare i livelli in valori numerici e creare un indicatore tramite una 
somma pesata. Questo comporta però due problemi principali.

Il primo ha a che fare con la trasformazione in variabili nu-
meriche e l’assunzione che la distanza tra i diversi livelli conse-
cutivi, ad esempio, “molto soddisfatto” e “abbastanza soddisfat-
to”, sia la stessa che c’è tra altri due livelli consecutivi come “per 
niente soddisfatto” e “poco soddisfatto”. Inoltre, si assume che 
queste distanze siano le stesse per tutti gli individui coinvolti 
nell’indagine.

Il secondo problema ha a che fare con l’aggregazione che me-
scola i diversi domini in un singolo indicatore numerico. Questa 
aggregazione viene spesso fatta dopo la trasformazione delle va-
riabili ordinali in variabili numeriche e, attraverso strumenti tipici 
dell’algebra lineare, attribuisce pesi alle variabili. Per quanto sia-
no dei validi strumenti matematici, è ragionevole chiedersi se sia 
corretto attribuire pesi alle diverse variabili e quindi imporre un 
ordine di importanza ai diversi domini. Quest’ultimo punto è ri-
levante sia per le variabili ordinali che per le variabili numeriche.

Pertanto, partendo dalle operazioni possibili sulla scala ordi-
nale, i principi alla base di questa metodologa sono:

• non trasformare i livelli in numeri e non effettuare diffe-
renze o rapporti tra di essi;

• individuare quali sono i confronti ammissibili tra i profili 
ed applicare solo essi;

• non pesare le variabili;
• non aggregare.
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1.4 Come confrontare i profili
Il numero di possibili profili nel caso di cinque variabili con quat-
tro livelli è 45 = 1024, pertanto, al fine di illustrare il confronto tra 
profili, consideriamo solo due variabili con quattro livelli, dove 
l’insieme dei possibili profili è costituito da sedici elementi.

Si considerino quindi due domini, ad esempio, “salute” e “re-
lazioni familiari”. La seguente figura riporta i possibili profili e 
li collega se possono essere confrontati oppure no.

Figura 2 - possibili profili di due domini

La rete riportata in Figura 2 si chiama diagramma di Hasse e 
rappresenta la relazione di comparabilità nell’insieme dei possibili 
profili. Tale insieme è parzialmente ordinato e la relazione di domi-
nanza è espressa dalla presenza di percorsi dall’alto verso il basso.

Si considerino ad esempio i profili AM (abbastanza soddisfatto 
per la salute e molto soddisfatto per le relazioni familiari) e NA 
(per nulla soddisfatto per la salute e abbastanza soddisfatto per 
le relazioni familiari). Uno dei possibili percorsi discendenti che 
collegano i due profili è: AM domina PM, che a sua volta domina 
PA, che domina NA. Quindi per transitività AM domina NA.
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Al contrario, per poter collegare i profili AP (abbastanza sod-
disfatto per la salute e per nulla soddisfatto per le relazioni fa-
miliari) e NA (per nulla soddisfatto per la salute e abbastanza 
soddisfatto per le relazioni familiari) per poterli collegare è ne-
cessario salire almeno una volta lungo il diagramma di Hasse. 
Ad esempio, AP domina PP, PA domina NA, ma non si può dire 
lo stesso di PP rispetto a PA. Infatti, PP è dominato da PA e quin-
di non si può applicare la transitività.

Si noti che, mentre per il profilo AM entrambe le risposte 
esprimono maggiore soddisfazione del profilo NA, nel caso della 
coppia di profili AP e NA ciò non è verificato e per confrontarli 
si dovrebbe fare una scelta circa la maggiore importanza tra i 
domini “salute” e “relazioni familiari”.

1.5 Descrizione sintetica della metodologia.
Come descritto nella sezione 1.2, oltre il livello di soddisfazione 
nei diversi domini, tra le variabili considerate c’è anche la regio-
ne di residenza dei singoli individui. Ciò permette di suddivide-
re il campione in sottogruppi rappresentati dalle singole regioni.

Fatto ciò, consideriamo tutte le possibili coppie di regioni che 
indicheremo (X, Y).

Per ciascuna coppia di regioni, ipotizziamo quindi il seguente 
esperimento casuale: estraiamo casualmente un individuo dalla re-
gione X ed estraiamo casualmente un individuo dalla regione Y.

Una volta estratti i due individui si opera il confronto valu-
tando quindi se l’individuo estratto dalla regione Y presenta un 
profilo di soddisfazione pari o superiore al profilo dell’individuo 
estratto dalla regione X.

Osservazione. La complessità computazionale di questo con-
fronto è molto elevata. Ciò non è dovuto solo al numero delle 
possibili coppie di regioni o dei profili osservabili. Infatti, per 
la natura dell’insieme dei profili, molto spesso i profili non so-
no direttamente confrontabili. È quindi necessario aggiungere 
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comparabilità all’insieme dei profili (estendere) fino ad ottenere 
un ordinamento completo (lineare). Questa operazione va ripetu-
ta per tutte le possibili estensioni lineari dell’insieme parzialmente 
ordinato e ricavarne una sintesi. Questo approccio è descritto in 
Fattore 2016. Poiché l’insieme delle estensioni lineari è molto nu-
meroso, in Fattore e Arcagni 2018 è presente una discussione cir-
ca quali estensioni considerare per ottenere una buona approssi-
mazione dei risultati senza doverle analizzare tutte.

Tornando all’esperimento casuale, si costruisce una matrice 
che, per ogni coppia di regioni (X, Y), riporta la probabilità che 
il confronto descritto precedentemente sia verificato. Da questa 
matrice è quindi possibile definire una nuova struttura di com-
parabilità, non più tra profili ma tra regioni stesse. La descrizio-
ne dettagliata di questa struttura è presente in Fattore e Arcagni 
2019. Inoltre, è stato sviluppato un pacchetto R chiamato PARSEC 
(Partial Orders in SocioEConomics)2, che implementa l’algorit-
mo di calcolo. Vari esempi ed applicazioni sono disponibili in 
Arcagni 2017.

1.6 Risultati
Con questa metodologia è possibile ottenere un ordinamento 
completo dalle regioni italiane. Per ogni regione è indicato an-
che il grado di arbitrarietà del ranking assegnato. È però più 
immediato mostrare un altro risultato che prevede un diverso 
diagramma di Hasse, dove gli elementi ora sono costituiti dalle 
regioni. Esso è riportato in Figura 3.

2 R è un linguaggio di programmazione orientato alle applicazioni 
statistiche
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Figura 3 - comparabilità tra le regioni italiane

Il diagramma di Hasse in Figura 3 riporta la struttura di com-
parabilità tra le regioni italiane circa la soddisfazione degli indi-
vidui che vi risiedono.

Il Trentino rappresenta il massimo di questa struttura di 
comparabilità, la Calabria il minimo. Ciò è un caso particolare; 
in generale, queste strutture di comparabilità potrebbero pre-
sentare più di un elemento massimale e più di uno minimale. 
Inoltre, è interessante evidenziare alcune comparabilità e alcune 
incomparabilità.

Innanzitutto, ricordiamo la transitività delle comparabilità. 
Gli abitanti dell’Emilia-Romagna sono maggiormente soddisfat-
ti di quelli del Piemonte, i cui abitanti sono maggiormente sod-
disfatti di quelli del Veneto. Quindi, per transitività, gli abitanti 
dell’Emilia-Romagna sono maggiormente soddisfatti di quelli 
del Veneto.
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Per quanto riguarda le incomparabilità, esse non sono defini-
te solo tra regioni alla stessa altezza del diagramma di Hasse. Ad 
esempio, le regioni Emilia-Romagna e Friuli non sono compara-
bili, perché non c’è nessun percorso discendente che le collega, 
sebbene gli abitanti di entrambe le regioni siano più soddisfatti 
degli abitanti di Toscana e Veneto.

1.7 Conclusioni
Riassumendo la presentazione di questa metodologia, essa vuole 
essere uno spunto di riflessione sul trattamento dei dati di natura 
qualitativa su scala ordinale. La metodologia, infatti, mostra che 
è possibile rispettare le caratteristiche di queste informazioni, 
anche nel contesto multivariato, senza necessariamente imporre 
assunzioni arbitrarie per convertirle in variabili numeriche.

Anche se si dovesse disporre di variabili numeriche si evi-
denzia che l’attribuzione di pesi alle variabili implica l’assegna-
mento ad esse di differenti gradi di importanza, procedimento 
che identifica le metodologie aggregative.

È giusto sottolineare inoltre il contesto multidisciplinare di 
questo campo di ricerca. Esso nasce in un contesto puramente 
statistico-metodologico ma ha ampie applicazioni nelle discipli-
ne dove si dispone di dati ordinali, come nei campi politico-eco-
nomici, sociali e demografici. Si consideri ad esempio Rimoldi 
et. al. 2021 nel quale è presente un’applicazione di supporto 
all’orientamento delle politiche circa la povertà e la fragilità so-
ciale. Altri esempi di applicazione in altre discipline degli in-
siemi parzialmente ordinati possono essere trovati nei volumi 
Brüggemann & Carlsen 2006 e Brüggemann et. al. 2013.

In ultimo è necessario ricordare la complessità dell’analisi di 
questi temi sia da un punto di vista intellettuale che da quello 
computazionale. Infatti, la complessità è tale da rappresentare 
un’ulteriore sfida che può essere integrata negli ultimi sviluppi 
informatici legati alla data science.
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Capitolo 2 
Progettare la Sostenibilità

Sabrina Lucibello

2.1 Introduzione
Quello della sostenibilità è un tema complesso e dalle tante sfac-
cettature che, inevitabilmente, evolvono e si moltiplicano tanto 
nella dimensione teorica che sperimentale del progetto, con l’o-
biettivo di riattivare una collaborazione più proficua tra la na-
tura e l’uomo. Come osserva infatti acutamente Jégou (2003), la 
transizione verso la sostenibilità, è prima di tutto un processo di 
apprendimento etico e sociale, grazie al quale imparare a vivere 
meglio, consumando meno e rigenerando la natura e le cose.

A partire dalle potenti intuizioni di Buckminister Fuller – 
secondo il quale la natura non è solo entità da preservare e da 
imitare formalmente, ma anche modello da seguire in virtù delle 
significative ricadute in termini di processo e di prodotto (1969) 
– nascono nuovi approcci che reclamano una maggiore consape-
volezza della responsabilità umana nei suoi confronti, amplian-
do il nostro punto di osservazione rispetto ai principi strutturali 
degli ecosistemi naturali. Tali approcci, evolvono fino ai giorni 
nostri, passando per le considerazioni di Mike Ashby (2002) e 
John Thackara (2006), verso una visione sempre più sistemica e 
onnicomprensiva “dalla culla alla culla”, che assimilando il siste-
ma industriale ai cicli biologici di produzione e consumo, eleva 
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le pratiche di riutilizzo e re-immissione a scalabilità industriali 
ed ottimizzazioni produttive (McDonough & Braugart, 2002).

Particolarmente attivo e proficuo da questo punto di vista, 
è il connubio tra design e ricerca sui materiali, non solo perché 
questi ultimi rappresentano l’interfaccia fisica della produzione 
e dunque portano il peso tangibile in termini di consumo di ri-
sorse primarie (Pellizzari & Genovesi, 2017), ma anche perché 
rappresentano il punto focale della discussione sul modo e il 
mondo in cui viviamo (Pedgley, 2014). Negli ultimi decenni, con 
l’avvento di fenomeni do-it-yourself (Atkinson, 2006) e della ri-
voluzione makers (Anderson, 2012), la cultura materiale del de-
sign ha ampliato il suo raggio di azione, affiancando al “design 
per i materiali” che guarda al materiale già esistente come punto 
di partenza per il progetto, il “design dei materiali” che vede la 
materia come elemento da manipolare e progettare (Lucibello, 
2018), prefigurando nuove forme di innovazione e ampliando il 
portafoglio materico verso nuove tendenze.

Si intende pertanto mettere in luce come le nuove direzioni 
verso le quali la cultura materiale sta evolvendo, nonché gli stru-
menti e i metodi (teorici e progettuali) che ne derivano, siano oc-
casione per continuare ad indagare sul rapporto natura-artificio 
e sui temi della sostenibilità1.

I recenti fenomeni di tipo bottom-up che caratterizzano il de-
sign infatti, portano i progettisti a recuperare il proprio rapporto 

1 A tal fine si rimanda all’idea alla base della genesi di ‘Hylocene’, 
material library del Centro di Ricerca e Servizi Saperi&Co della Sapienza 
Università di Roma, che si differenzia dalle altre soprattutto perché imma-
ginata come uno strumento progettuale all’interno di uno spazio open e di 
coworking, in cui attivare processi di co-design interdisciplinari. Hylocene 
infatti, raccoglie materiali e prodotti biociclici e tecnociclici, derivanti da 
processi di upcycling di materie di scarto pre e post consumo, rispettiva-
mente di origine naturale (da processi produttivi biobased e biosourced) e 
sintetica (in linea con i principi del landfill e urban mining) frutto del lavoro 
appassionato di aziende, designer, università e centri di ricerca.
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2 - Progettare la Sostenibilità 189

con la materialità, ad introdursi nel processo di produzione in ma-
niera nuova e a manipolare la materia attraverso sperimentazioni 
fondate sull’esperienza diretta ed empirica, sulla condivisione e 
collaborazione con le altre discipline e sul trasferimento al mondo 
dei materiali delle più impellenti esigenze della società (funziona-
li, relazionali e percettive). Allo stesso tempo, approcci di tipo top-
down, rafforzati da iniziative da parte dei governi mondiali, sti-
molano non solo i progettisti, ma anche l’Accademia e l’Industria 
a sviluppare soluzioni alternative di “natura seconda”, le quali 
necessitano del contributo del design a monte, per reinventare, at-
traverso la creatività, processi e forme di industrializzazione “di-
sruptive” - come nel caso dei materiali autarchici (Finessi, 2014) - e 
a valle, dando identità ai nuovi materiali attraverso applicazioni di 
significato. Anche in questo caso la manipolazione e la valutazio-
ne pratica dei materiali risultano efficaci e di ispirazione, elevando 
il ruolo delle materioteche a catalizzatori di interdisciplinarità e 
trasferimento tecnologico (Wilkes, 2011). 

In tal senso, ci si propone di indagare il ruolo del progetto 
all”interno di queste nuove traiettorie, e per illustrare come un 
approccio sperimentale e sensibile – capace di dialogare con le 
altre discipline e di votarsi ai principi naturali di circolarità, effi-
cienza e autogenerazione – sia in grado di coinvolgere in percorsi 
innovativi il designer di oggi, i materiali e la ricerca in genere.

2.2 Design e Sostenibilità 
Il design, con le sue caratteristiche di pervasività, può fare dun-
que la sua parte definendo nuovi scenari in cui cogliere i contor-
ni di un mondo nuovo, più responsabile e condiviso. 

Molte le strade che fino ad oggi si sono percorse alla ricerca di 
una “sostenibilità forte” che, capace di andare oltre la parola-slo-
gan, aggiungesse di fatto specifici contenuti al concetto di qua-
lità. Tutto ciò si è tradotto in alcuni interessanti filoni di ricerca, 
non sempre ancora approdati a dei risvolti progettuali, specchio 
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dei tanti modi di intendere la natura o le nature, che definiamo 
qui plurali. 

Quella che stiamo vivendo rappresenta un momento di “tran-
sizione” verso la sostenibilità. Ma essere sostenibili, come osser-
va Jégou (2003), è, prima di tutto, un processo d’apprendimento 
etico e sociale, grazie al quale imparare a vivere meglio, consu-
mando meno e rigenerando la natura e anche le cose. La soste-
nibilità è, infatti, una delle problematiche con cui ognuno di noi 
negli ultimi quaranta anni ha dovuto relazionarsi ad ogni livello, 
sia esso quello del progetto che della produzione, del consumo 
o post-consumo e, in particolare chi si occupa di design, l’ha af-
frontata in vari modi. 

L’attenzione alla sostenibilità, si sviluppa inizialmente intor-
no alle questioni ambientali teoriche, incentrandosi sul tema del 
rapporto tra natura e artificio, tentando poi di percorrere la strada 
della “riparabilità”, proponendo di instaurare una relazione con 
gli oggetti per restituirgli il valore alla fatica spesa per produrli 
e dell’intelligenza necessaria per progettarli, o, infine, puntando 
sulla riscoperta delle risorse locali e perciò a Kilometro Zero, 
per riproporre così nei fatti, quella che è stata la via all’innova-
zione perseguita dal design italiano fin dalle sue origini negli 
anni Trenta. 

2.3 Le vie della Sostenibilità
Oggi parlare di sostenibilità, significa coprire un più ampio rag-
gio d’azione, includendo tanto la sperimentazione e la combina-
zione di nuovi materiali SMART, quanto soprattutto la progetta-
zione, per la costruzione di una consapevolezza e responsabilità 
nel confrontarsi con problematiche legate all’etica, all’estetica, al 
processo di produzione.

Già Papanek nel 1971 afferma infatti che “la progettazione se 
vuole essere ecologicamente responsabile e socialmente rispon-
dente, deve essere rivoluzionaria e radicale nel senso più vero dei 
termini. Deve votarsi al “principio del minimo sforzo” adottato 
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2 - Progettare la Sostenibilità 191

dalla natura, in altre parole al massimo della varietà con il minimo 
delle invenzioni, ovvero ad ottenere il massimo con il minimo. Ciò 
significa consumare meno, usare di più, riciclare i materiali”.

Ripercorrendo velocemente le principali tappe del dibattito 
italiano, osserviamo come ci si sia progressivamente spostati 
da azioni rivolte alla “cura”, ad azioni rivolte alla “prevenzio-
ne”, tanto che, pur mutando il punto di vista e d’azione, non è 
però mutato l’interesse per la questione sostenibile e per le sue 
ricadute etiche in termini di progetto, produzione, consumo e 
fine-ciclo-vita.

Negli anni Settanta2, in seguito al boom economico, l’atten-
zione è rivolta prevalentemente all’ambiente (vedi le interessanti 
ricadute progettuali di autoproduzione Open Source ante litte-
ram di Enzo Mari) e alla speranza progettuale basata sulla fi-
ducia nella “funzione rivoluzionaria della razionalità applicata” 
(Maldonado, 1970).

Negli anni Ottanta il concetto di sostenibilità dilaga a livello 
internazionale, non generando tuttavia particolari ricadute pro-
gettuali; ma è negli anni Novanta che la questione entra nella 
sua fase di maturità, fino a generare un atteggiamento proget-
tuale rivolto a fattori di controllo ed efficienza (tecnologica, dei 
materiali, dei prodotti), che ha di fatto configurato come unica 
alternativa quella attuale ovvero quella di un mondo “possibile 
se sostenibile”. 

Si configura così una nuova ecologia dell’artificiale in cui si 
immagina che i vincoli ambientali, si possano tradurre in una 
straordinaria occasione per il progetto di proporre soluzioni di-
verse basate su rinnovati criteri di qualità. 

2 Nel 1972 viene pubblicato il rapporto del MIT “I limiti dello sviluppo” 
(Meadows, D.H., Dennis L.Meadows, D.L, Randers; Behrens III), che “predi-
ce” le conseguenze della continua crescita della popolazione sull’ecosiste-
ma terrestre e sulla stessa sopravvivenza della specie umana.
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Questa la situazione fotografata dalla mostra curata da Ezio 
Manzini dal titolo “Il giardino delle cose”3, svoltasi nel 1992 alla 
Triennale di Milano e che, come in una sorta di inventario di 
qualità per gli oggetti del nostro quotidiano, si proponeva come 
obiettivo un sistema utile al superamento della logica dell’usa e 
getta.

Un nuovo modo di pensare questo, che ha imposto all’interno 
del sistema design, una vera e propria “discontinuità sistemica” 
(Manzini & Susani, 1995; Manzini & Vezzoli, 1998, 2007), ovvero 
un ripensamento totale e una rottura con gli schemi del passato, 
che hanno aperto la strada al “concetto di “sostenibilità forte”, 
con una particolare attenzione alla qualità, oltre che alla quanti-
tà, di capitale naturale disponibile da conservare e rigenerare per 
le generazioni future.” (Pietroni, 2011). 

Più che enfatizzare l’innovazione tecnologica, ci si deve dun-
que concentrare su un cambio di mentalità a favore di un mondo 
globale e sostenibile, applicando il pensiero sistemico e perciò 
amplificando il riferimento ai principi strutturali degli ecosiste-
mi naturali. Il risultato saranno oggetti e sistemi dalle più svaria-
te forme e superfici che, pur appartenendo alla medesima specie, 
saranno diversificati. 

2.4 La responsabilità delle scelte

Superata la fase dell’indiscriminata immissione di nuovi prodot-
ti sul mercato per pure logiche di profitto – ma anche quella del 
design sostenibile associato alla realizzazione di pezzi unici, di 

3 Mostra inserita nella diciottesima edizione della Triennale di Milano 
promossa da Carmagnola, Doveil, Morace e Petrillo, “La vita tra cose e na-
tura: il progetto e la sfida ambientale”, ovvero nove mostre a tema attorno al 
tema del rapporto prodotto e natura, ponendosi interrogativi sulla cosiddet-
ta “sostenibilità” ecologica del progetto.
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serie limitate e realizzate attraverso il reimpiego di scarti4 che 
rappresentava di fatto un approccio naïf e ben poco risolutivo se 
visto in un’ottica di grandi numeri – l’atteggiamento prevalente è 
ora quello di pensare in termini ecosostenibili e quindi agire se-
condo una più cosciente consapevolezza etica (Thackara, 2008), 
piuttosto che sul ciclo a fine vita del prodotto. 

In tal senso, il design può aiutarci a organizzare meglio le no-
stre attività (come ad esempio la distribuzione e la produzione) e 
a condividere le risorse in maniera più efficiente, riuscendo così 
ad incidere sull’impatto ambientale di moltissimi dei prodotti, 
dei servizi e delle infrastrutture, già solo pensando in fase di 
progetto in termini sostenibili. 

Thackara in un’intervista (Bressa, 2010) dice infatti: “il pas-
saggio verso la sostenibilità dipenderà sicuramente dalle inno-
vazioni tecnologiche e dalle loro applicazioni, ma, cosa più im-
portante, passerà attraverso un rinnovamento sociale: il passag-
gio verso un mondo fatto meno di cose e più di persone includerà 
un nuovo approccio nel modo in cui ci occupiamo uno dell’altro”. 

Lavorando sui comportamenti e sulle coscienze, si arriverà a 
progettare in maniera più responsabile fino all’optimum, natu-
ralmente sostenibile, e senza dimenticare che questa transizione 
verso un nuovo e più partecipato concetto di sostenibilità (Jégou, 
2003) è prima di tutto un processo sociale d’apprendimento. 

Ecco allora che al progettista si richiede di progettare non solo 
assecondando il metabolismo naturale delle cose, minimizzando 
gli sprechi, l’energia e le risorse, ma anche suggerendo ad esem-
pio comportamenti sostenibili. Paolo Brescia e Tommaso Principi 

4 Riduzione, riuso e riciclo, montaggio/smontaggio/autocostruzione, uso 
di energie pulite e rinnovabili, riduzione delle emissioni nocive, scelta dei 
materiali, analisi, certificazione e dematerializzazione del prodotto-servi-
zio: sono queste le parole chiave della prima fase del design sostenibile, 
chiamato anche ecodesign (Voce Design sostenibile, Enciclopedia Treccani.
it, 2010).
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(OBR) che per Danese realizzano il sistema modulare “Cellulae”, 
propongono ad esempio di riappropriarsi degli strumenti e dei 
metodi “naturali” per rigenerare il microclima domestico grazie 
ad un sistema di arredi modulari che produce ossigeno nutren-
dosi di anidride carbonica, generando per altro energia e accu-
mulandola localmente. 

Impareremo così a vivere meglio consumando molto meno, 
rigenerando o riparando gli artefatti e non più solo sostituendoli. 

Definire quest’ultimo concetto, vuol dire ripensare il reale ci-
clo di vita delle cose mediante azioni progettuali che ne possano 
favorire un utilizzo duraturo. 

Così Frida Doveil che, nel concorso “R-Riparabile?”, invita a 
una riflessione per un censimento critico di ciò che si sta facendo 
di innovativo attorno al tema della riparabilità, osservando come 
“molti degli oggetti che oggi ci circondano sono estremamente 
performanti, ma, sotto la pressione dell’innovazione, tendono 
velocemente a diventare obsoleti e sono destinati a morire nel 
momento stesso in cui si rompono.” 

È dunque arrivato il momento di instaurare una nuova rela-
zione con gli artefatti che torneranno ad assumere valore anche 
in considerazione della fatica impiegata per produrli, dell’intel-
ligenza spesa per progettarli o delle conoscenze messe in campo 
per permetterne la conservazione, dal momento che oggetti ob-
soleti per qualcuno, possono tornare ad essere utili e apprezzati 
per qualcun altro. 

 2.5 Innovazione, Design e Sostenibilità
Un’altra possibilità appare quella di affidare all’alto livello qua-
litativo intrinseco nella materia il compito di rispondere alle più 
svariate questioni, prima fra tutte quella sulla sostenibilità. 

Se ripartiamo infatti dal ciclo immaginato da Koenig, appare 
evidente come il processo sostenibile tragga necessariamente le 
sue mosse dall’innovazione tecnologica e in particolare da quella 
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legata al materiale5. Ma le cose non stanno semplicemente così, 
dal momento che, per generare innovazione, il processo deve tra-
dursi necessariamente in stimolo per nuovi usi, comportamenti, 
funzioni e non può ridursi ad un processo di trasferimento per 
transizione. In particolare questo è vero nel design italiano, dove 
da sempre la ricerca scientifica, pur non disponendo di ingenti 
risorse economiche né di abbondanti materie prime, riesce tutta-
via a fornire una sua personale risposta in termini di innovazio-
ne di materiale. 

2.6 Possibile se sostenibile
Oggi due gli indirizzi che possiamo rintracciare: da un lato lo 
sviluppo di una sorta di tendenza “autarchica”, che riconsidera 
i materiali al grado “zero”, e cioè basici e primordiali e al tempo 
stesso etici, sinceri e democratici perché realizzati ad esempio con 
materia edibile o di scarto; dall’altro una tendenza “naturalistica”, 
che riconsidera i materiali vivi e rigenerabili come quelli biologici 
capaci di crescere, trasformarsi e rigenerarsi anche in vitro. 

2.6.1 Valorizzare gli scarti

Materie primordiali, basiche e naturalmente disponibili, dunque, 
per produrre oggetti semplici, etici, caratterizzati da un minima-
lismo estetico, ma anche assolutamente deperibili ed effimeri e 
perciò in continua trasformazione. 

In tale ottica rientrano alcune delle più recenti sperimenta-
zioni condotte su questo tema, in particolare da molti designer 
italiani che evidenziano come, nei momenti di crisi, possa ancora 
essere assolutamente attuale il concetto di ritorno all’autarchia, 

5 Non mancano esempi nella storia di come l’introduzione di un nuovo 
materiale abbia modificato i prodotti e di conseguenza il nostro immagina-
rio domestico; così come, ad esempio, con l’introduzione del Moplen e della 
colorata e democratica plastica.
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valorizzando appunto i materiali primordiali, vivi e autoctoni, 
ma anche quelli derivanti dagli alimenti e dagli scarti agricoli. 
Così ad esempio i recenti prodotti realizzati da Gionata Gatto per 
Enkev, ditta specializzata nella lavorazione di fibre naturali, co-
me la lampada “Agricola” il cui materiale di base sono appunto 
i rifiuti agricoli locali. 

Emblematico anche il lavoro di Formafantasma, alias Andrea 
Trimarchi e Simone Farresin, che, nell’anteporre la materia 
all’oggetto, focalizzano la propria riflessione sul processo anzi-
ché sul risultato tecnico-formale attingendo ad una lunga lista di 
materiali anche primitivi e basici, naturali e comunque sinceri ed 
“ascoltati” come fossero elementi al grado “zero”. 

Il centro del progetto diviene dunque la materia (primor-
diale come pane, pelle dei pesci, lava), piuttosto che la forma 
(fantasma). Farina di frumento (70%), scarti agricoli (20%), calce 
naturale (10%) e una cartella colori ottenuta dalla selezione di 
verdure, spezie e radici diverse che vengono essiccate, bollite 
e filtrate caratterizzano il progetto “Autarchy”, celebrazione di 
una sofisticata neo-natura ed elogio alla semplicità del quo-
tidiano; mentre pane, farina, caffè, cacao e spinaci, mescolati 
con altri prodotti naturali come il sale, gomma lacca e spezie 
(indispensabili per rendere gli oggetti durevoli) danno forma 
a “Baked”, vero e proprio omaggio al pane e alla farina come 
materiali essenziali che accompagnano la nostra vita quotidia-
na, dall’artigianato alla cucina. 

È questa la strada che viene condensata in tre parole chia-
ve: autarchia, austerità e autoproduzione, che sintetizzano l’ap-
proccio che Beppe Finessi ci ha proposto per la VII edizione del 
Triennale Design Museum nella mostra dal titolo “Il design ita-
liano oltre le crisi. Autarchia, austerità, autoproduzione” (2014). 

Dal progetto con quel che c’è, reinventando i materiali, al pro-
getto con quel che ci sarà, ridisegnando i comportamenti, questo 
percorso può ancor oggi rappresentare per la creatività italia-
na un valido punto di ripartenza. Per Finessi, infatti, progettare 
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negli anni delle crisi economiche è “una condizione particolar-
mente favorevole allo stimolo della creatività progettuale: dalle 
origini del design italiano negli anni Trenta, anni in cui i nostri 
grandi progettisti hanno realizzato opere esemplari, ai distretti 
produttivi (nati negli anni Settanta in piccole aree geografiche 
tra patrimoni di sapere e di eccellenza, basati su tradizioni locali 
e disponibilità diretta di materie prime) per arrivare alle spe-
rimentali forme di produzione dal basso e di autoproduzione”. 

Questa sorta di ritorno alla tradizione e al locale, declinato at-
traverso le nuove tecnologie, ha dato vita ad interessanti progetti 
come ad esempio la collezione “Tipico-atipico” di Lanificio Leo, 
work in progress che si pone l’obiettivo di ricostruire un imma-
ginario iconografico legato all’identità delle regioni italiane de-
clinando il concetto di tipicità in modo nuovo, ironico, contempo-
raneo e utilizzando l’innovativa xilografia handmade a ruggine 
su tessuto (design dei decori: Mauro Bubbico, Gennaro Di Celio, 
Emilio S. Leo, Maria Walter Nielsen, Aldo Presta, StudioCharlie). 
Interessante anche “Something Good”, un progetto ideato e pro-
mosso da Giorgio Biscaro, Zaven (Enrica Cavarzan e Marco 
Zavagno) e Matteo Zorzenoni, ovvero una collezione di comple-
menti d’arredo monomaterici e in piccola-media tiratura estendi-
bile on-demand, realizzata con maestranze del territorio veneto, 
unendo quindi un gusto contemporaneo alla consolidata eccel-
lenza delle realtà produttive del Made in Italy e ispirandosi ad 
un modello produttivo calibrato nel rispetto dei ritmi del lavoro 
artigiano e di volumi commerciali equilibrati. 

Possiamo inserire nello stesso filone, anche alcune piattafor-
me come Slow/d-Design a Km Zero che, come recita lo slogan, 
si pone come obiettivo di mettere a sistema “Design, prototipo, 
prodotto e distribuzione”, promettendo di essere uno strumento 
di contatto tra designer e la fitta rete fatta da più di 700 artigia-
ni sparsi su tutto il territorio nazionale. Allo stesso modo an-
che Slow Design, nato da un’idea di Roberto di Filitto e Nathalie 
Schneider e che utilizza l’esperienza e la maestria degli artigiani 
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toscani per ripristinare, reinventare e dare nuovo vigore agli og-
getti nel rispetto dell’ambiente in cui viviamo.

2.6.2 Learning from Nature

Materie primordiali per il design, sono gli stessi organismi vi-
venti come le piante o i funghi, gli scarti, gli alimenti, le materie 
prime e tutti quegli elementi primari e basici caratterizzati da 
un’estetica nuda e primitiva, sincera e democratica, effimera e 
in continua mutazione, in cui il deperimento fisico (non pie-
namente controllato) diviene un valore aggiunto del progetto. 
E così si può oggi pensare di progettare utilizzando la natura 
come co-worker, generando un ibrido sostitutivo della Natura 
che sarà perciò “Geneticamente Modificata” (NGM), ovvero ri-
prodotta in vitro industrialmente a partire dalla replicazione 
di cellule e tessuti, come ad esempio per i cosiddetti pellami 
victimless. Si muovono in questa direzione gli esperimenti con-
dotti da Maurizio Montalti di Officina Corpuscoli6 che propone 
un’alternativa rispetto ai materiali con cui sono prodotti gli og-
getti che popolano il nostro quotidiano, profilandone un uni-
verso alternativo fatto di oggetti “coltivati” (Growing Design). 
Montalti, infatti, ha sperimentato artefatti composti da un fun-
go largamente diffuso in natura che, “cibandosi” delle sostanze 
presenti nei materiali, sviluppa una intricata rete di filamen-
ti-leganti (il micelio) per creare, come una lenta stampante 3D, 
materiali differenti a seconda degli ingredienti e delle condizio-
ni di crescita. Una visione del mondo, quella di Montalti, che 
è tra l’utopia e l’innovazione e che non guarda alla scienza e 
alla natura solo come insieme di leggi e teoremi da dimostrare/

6 Le sperimentazioni di Maurizio Montalti sono state raccontate in una 
mostra tenutasi al Plart di Napoli (luglio 2014) dal titolo “The future of pla-
stic”, a cura di Marco Petroni. (resp. Sc. Museo Plart Cecilia Cecchini).
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applicare, bensì sfrutta la capacità del design di mettere a siste-
ma l’innovazione per produrre nuovi scenari. 

2.7 Conclusioni
Questi esperimenti si muovono in direzione di un mondo natu-
ralmente più sostenibile, ma evidenziano anche un’altra tenden-
za del design contemporaneo, sempre più alla ricerca di materia-
li poveri, basici, primordiali, anche a scapito dei risultati formali, 
linguistici ed estetici, in cui il focus del progetto appare spostato 
verso il produrre oggetti a bassissimo costo (di materiale) e bas-
sissima tecnologia (crescita). 

Sotto il comune denominatore di una estetica del “primitivo” 
e dell’”imperfetto”, assistiamo così ad un processo inversamente 
proporzionale in cui, ad un maggior grado di sofisticazione tec-
nologica, corrisponde paradossalmente un minor livello di ricer-
catezza estetico-formale.
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Capitolo 3 
L’intelligenza artificiale  

per uno sviluppo sostenibile ed inclusivo

Osvaldo Prosperi

3.1 Introduzione: lo sviluppo sostenibile
Nel 1983 veniva istituita la Commissione mondiale su Ambiente e 
Sviluppo (World Commission on Environment and Development, 
WCED). Nel 1987 la Commissione presentava il rapporto “Our 
common future” [Il futuro di tutti noi], formulando una linea 
guida per lo sviluppo sostenibile ancora oggi valida. In estrema 
sintesi, il rapporto evidenziava tra i problemi critici mondiali le-
gati all’ambiente, la necessità di coniugare le esigenze legate allo 
sviluppo con quelle legate alla sostenibilità e sollecitava la ne-
cessità di trovare una strategia globale che fosse il giusto punto 
di equilibrio tra il “Verde” dell’ambiente, il “Blu” dello sviluppo 
economico e il “Giallo” del rispetto sociale.

Ma cos’è realmente uno sviluppo sostenibile?
Per rispondere a questa domanda facciamo ancora una volta 

riferimento al lavoro della commissione su Ambiente e Sviluppo 
che definisce lo sviluppo sostenibile come:

• “uno sviluppo che soddisfa i bisogni del presente sen-
za compromettere la capacità delle future generazioni di 
soddisfare i propri.”
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Una definizione che, a parere di chi scrive, è imbarazzante 
per la sua semplicità, chiarezza e completezza.

Ma è davvero possibile garantire uno sviluppo economico 
globale in grado di salvaguardare l’ambiente e, allo stesso tempo, 
assicurare il rispetto dell’equità sociale? 

Utilizzando un linguaggio mediato dalla teoria degli insiemi, 
molto facile da comprendere, definiamo la sostenibilità come 
l’area che si trova nell’intersezione dei tre insiemi: Economico, 
Ambientale e Sociale, come mostra il diagramma di figura 1.

Figura 1 - Diagramma di Venn (Ambientale, Economico, Sociale).

La dimensione “Ambiente” è relativa all’ecosistema terrestre 
(terra, aria, acqua).

La dimensione “Sociale” si riferisce alla capacità di garanti-
re condizioni di benessere umano (sicurezza, salute, istruzione, 
democrazia, partecipazione, giustizia) equamente distribuite per 
classi e genere.

La dimensione “Economica” riguarda l’aspetto finanziario 
delle imprese e degli stati. È caratterizzata dal profitto, risparmio 
su costi di produzione e gestione, creazione di posti di lavoro ecc.

Sostenibilità significa innanzitutto conservazione: conserva-
zione delle risorse ambientali, prevenzione di tensioni sociali, 
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conservazione del tenore di vita. Trovare, quindi, soluzioni che 
garantiscano contemporaneamente le tre condizioni è un compi-
to arduo e non privo di insidie.

Se le dimensioni ambientale e sociale (entro certi limiti) po-
trebbero essere considerate indipendenti tra loro, non si può dire 
lo stesso per quella economica, fortemente legata e condiziona-
ta alle altre due. Tanto più spendi per ambiente e servizi socia-
li, tanto più metti a rischio la sostenibilità economica. Questo 
concetto è valido sia se ci si riferisce alle aziende che agli sta-
ti. Ad esempio, se uno stato rinunciasse all’estrazione del gas 
naturale sarebbe sicuramente più ecologico ma si troverebbe 
costretto ad importare energia dall’estero con un conseguente 
impoverimento. 

3.1.1 Ambiente

L’ecosistema terrestre (inteso come l’insieme di tutti i singo-
li ecosistemi presenti sulla terra) è un delicato equilibrio che 
rischia di essere irrimediabilmente compromesso da scelte 
irresponsabili che l’uomo ha fatto negli ultimi anni e che si 
spera corregga in futuro. L’eccessivo sfruttamento delle ri-
sorse minerarie e naturali, la caccia e la pesca incontrollata, 
l’inquinamento dell’aria e dell’acqua e la distruzione di ha-
bitat naturali di molte specie animali sono solo alcuni delle 
minacce che gravano sull’ambiente terrestre. L’effetto serra, 
causato dall’enorme quantità di anidride carbonica che viene 
riversata nell’atmosfera, sta provocando un sensibile aumento 
della temperatura ed un riscaldamento del pianeta con con-
seguenze devastanti che si pensa possano diventare in breve 
tempo irreversibili. L’immagine di figura 2, mostra l’emissione 
di CO2 nell’atmosfera dal 1760 al 2014. Come è evidente dal 
grafico, gli Stati Uniti d’America e la Cina sono tra i maggiori 
responsabili delle emissioni di CO2 a livello globale.
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Figura 2 - Emissioni di CO2 dal 1760 al 2014

Fonte1 

Se si compara questo andamento con i dati del riscaldamento 
terrestre forniti dalla NASA2 dal 1880 al 2020 e riportati nel gra-
fico di figura 3, si noterà un trend di crescita e una forte correla-
zione. Seguendo un approccio rigoroso e scientifico non si può 
affermare con certezza che i due fenomeni siano strettamente 
correlati , ma numerosi studi condotti da enti di ricerca prestigio-
si in tutto il mondo, come ad esempio il laboratorio della scienza 
della terra del Goddard Space for Space Studies della NASA, la-
sciano supporre che lo siano. 

L’umanità tutta è seduta su una “pentola a pressione” che ri-
schia di esplodere da un momento all’altro.

È una priorità per ciascun paese ridurre le emissioni di CO2 e 
cercare di arrestare l’inquinamento ed il riscaldamento climatico. 

1 Gapminder – Organizzazione educativa senza scopo di lucro [https://
www.gapminder.org/]

2 National Aeronautics and Space Administration Goddard Institute for 
Space Studies https://data.giss.nasa.gov/gistemp/graphs_v4/
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Figura 3 - Aumento della temperatura media globale della terra

Fonte2

Ma come, e chi dovrebbe farlo?
Nel grafico di figura 2 è evidente che la Cina a partire dal 

1960 ha iniziato ad immettere nell’atmosfera quantità di CO2 ad 
un ritmo esponenziale, superando nel 2000 quelle emesse dagli 
Stati Uniti d’America. È pur vero, però, che le emissioni com-
plessive emesse dagli Stati Uniti d’America dall’inizio del 1900 
sono maggiori di quelle di tutti gli altri stati del mondo. Inoltre, 
se si compara il dato delle emissioni di CO2 per singolo abitan-
te, come mostra la figura 4, si noterà che l’America, la Russia, 
il Giappone e la Germania hanno emissioni superiori a quelle 
della Cina. Anche l’Italia presenta valori di emissioni di CO2 per 
singolo abitante paragonabili a quelli della Cina.

Vanno inoltre fatte ulteriori riflessioni. 
Una prima riflessione è relativa all’aumento delle emissioni 

di CO2 della Cina, incrementate drasticamente anche a seguito 
della delocalizzazione, proprio in questo paese, dei processi pro-
duttivi a grande impatto ambientale di molte aziende di tutto il 
mondo. Anziché investire in innovazione tecnologica in grado di 
ridurre le emissioni di agenti inquinanti, si è preferito delocaliz-
zare per mantenere i prezzi di produzione bassi. 

Cop
ia 

sa
gg

io 
pe

r A
uto

ri



Osvaldo Prosperi206

Figura 4 - Emissioni di CO2 dal 1760 al 2014 per persona

Fonte1 

Una seconda riflessione è quella relativa alle emissioni di al-
cuni paesi come quelli dell’Africa che, anche a seguito di un bas-
so sviluppo tecnologico, hanno storicamente contribuito molto 
poco all’inquinamento globale e continuano tutt’ora a mantenere 
le emissioni di agenti inquinanti molto basse.

C’è quindi un forte squilibrio tra paesi che nei decenni tra-
scorsi hanno sempre inquinato e continuano a farlo e paesi che 
non l’hanno mai fatto e che non avranno la possibilità di farlo 
in futuro. 

È anche evidente che si dovrà trovare una soluzione di com-
promesso che alla fine scontenterà un po’ tutti.

3.1.2 Sociale

La crescita demografica nell’ultimo secolo ha registrato un in-
cremento di tipo esponenziale, passando da circa 1 miliardo di 
persone nel 1900 ai quasi 8 miliardi del 2020. Come mostra il 
grafico di figura 5, si stima che nel 2100 la popolazione mondiale 
raggiungerà gli 11 miliardi di persone. 
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Figura 5 - Aumento della popolazione mondiale

Fonte1 

Una crescita molto grande e rapida che rischia di accentua-
re maggiormente il divario, giù molto ampio, dei vari paesi. Ad 
esempio, il grafico di figura 6 mostra che il reddito medio pro-ca-
pite di un americano è circa 63 volte superiore a quello di un abi-
tante del Mozambico e di 4 volte superiore a quello di un abitante 
della Cina, la cui popolazione è circa 35 volte maggiore a quella 
degli Stati Uniti d’America.

Figura 6 - Comparazione del reddito pro-capite di alcuni paesi dal 1800 al 2020

Fonte1
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Il pianeta non ha abbastanza risorse per soddisfare le esigen-
ze di tutti. Se si volesse continuare a mantenere il tenore di vita 
che c’è oggi in America, la popolazione mondiale non dovrebbe 
superare i 2 miliardi di individui.

La sovra-popolazione e le differenze di reddito pro-capite 
pregiudicano lo sviluppo armonico delle società. La lotta alle 
discriminazioni di genere per età ed etnia, così come l’integra-
zione delle persone con disabilità e malattie ed il rispetto delle 
differenze di orientamento e identità sessuale, dovrebbero essere 
principi alla base di uno sviluppo inclusivo e sostenibile.

Purtroppo, però, questo non sta accadendo e entro il 2100 si 
stima ci saranno dai 50 ai 200 milioni di profughi che da paesi 
più poveri e con basse garanzie sociali si sposteranno verso paesi 
più ricchi.

3.1.3 Economico 

La crescita nei sistemi economici moderni è stata da sempre le-
gata allo sviluppo costante della società con l’aumento generaliz-
zato dei livelli delle variabili macroeconomiche quali ricchezza, 
consumi, occupazione, produzione di beni e servizi, tanto per 
citarne alcuni. 

La crescita non è opzionale e confinata ad una singola eco-
nomia o ad un singolo stato ma coinvolge tutti. Se, ad esempio, 
uno stato decidesse di conservare la propria ricchezza senza ge-
nerarne di nuova in un contesto nel quale altri stati continuano 
a crescere, di fatto diventerebbe più povero. Le migliori risorse 
verrebbero attratte dai mercati esteri in un loop che inevitabil-
mente porterebbe alla decrescita. 

Siamo, quindi, condannati alla crescita!
Il modello di crescita, però, impone implicitamente che le ri-

sorse a disposizione siano pressoché infinite. Purtroppo non è 
così. Ormai da alcuni anni abbiamo compreso che le risorse a no-
stra disposizione, come ad esempio le materie prime e l’energia, 
sono finite. Non si potrà più crescere incessantemente ai ritmi a 
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cui siamo abituati, a meno di scoprire nuove e inesauribili risorse 
da cui attingere.

Il sistema economico capitalistico ha da sempre concepito il 
pianeta terra con dimensioni finite e individuato solo due tipolo-
gie di risorse: le materie prime e l’energia. In verità, alle prime 
due se ne aggiunge una terza: la conoscenza. 

Le prime due sono limitate – più se ne usa e meno ne rimane 
per le generazioni future – mentre la terza no - più se ne usa e più 
se ne avrà in futuro -.

Una scelta “furba” sarebbe quella di investire in ricerca e co-
noscenza per trovare il modo di vivere tutti meglio, consumando 
sempre meno. Non si può continuare a vivere del capitale gene-
rato dalle vecchie generazioni ma è necessario crearne di nuovo. 
Questo nuovo capitale dovrà essere compatibile con l’ambiente e 
rispettoso dell’impatto sociale.

Le nuove tecnologie come l’ingegneria genetica, le nanotec-
nologie, i metamateriali e l’ausilio dell’Intelligenza Artificiale ri-
voluzioneranno i prodotti ed il modo di produrre beni e servizi, 
permettendo di ridurre il consumo di risorse naturali e consen-
tendoci di vivere in maniera più sostenibile.

3.1.4 Lo sviluppo sostenibile e l’economia circolare 

Una errata percezione che molti hanno è quella di pensare che 
per fare maggior profitto le aziende devono necessariamente di-
sattendere scelte etiche, responsabili e sostenibili.

Nulla di più sbagliato!
Nell’ultimo decennio, gli investitori ed i clienti sono diventati 

più esigenti e più attenti al modo con il quale le aziende realizza-
no i loro profitti. Le aziende sono state obbligate a operare scel-
te sempre più sostenibili ed eticamente responsabili ed hanno 
scoperto che, grazie alle nuove tecnologie, è possibile raggiun-
gere questi obiettivi aumentando al contempo le performance 
economiche.
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Ad esempio, la scelta di creare ampi pool di dati (Big Data) 
e utilizzare algoritmi di Intelligenza Artificiale per analizzarli 
consente di ridurre lo spreco di risorse, generare meno rifiuti e, 
come naturale conseguenza, generare reddito per gli investitori.

Le aziende efficienti in termini di utilizzo di risorse mostrano 
anche alti livelli di innovazione e imprenditorialità esponendo 
indicatori di performance al di sopra delle media dei settori di 
riferimento. Anche la comunità finanziaria si sta rendendo conto 
che aziende che sfruttano i dati per realizzare il business, nel me-
dio e lungo periodo saranno più sostenibili e avranno vantaggi 
competitivi. Questo induce nelle aziende una spinta all’innova-
zione, al miglioramento dei processi e ad una maggiore consape-
volezza nel definire strategie ed obiettivi di business che rispet-
tino l’uomo e l’ambiente.

Sempre più aziende negli ultimi anni parlano di Economia 
Circolare, cioè un nuovo modo di produrre e gestire la catena 
logistica basata sul riuso e riciclo delle risorse utilizzate nella fa-
se di produzione dei prodotti. Un’economia, cioè, in grado di “ri-
generarsi da sola” e che, oltre al riciclo, implica la condivisione, 
il prestito, il riutilizzo, la riparazione, il ricondizionamento dei 
prodotti esistenti allungandone la vita il più a lungo possibile, 
alleggerendone l’impronta ecologica.

Creare un modello di economia circolare non è affatto facile e 
spesso può rivelarsi molto costoso e pericoloso. Allo stesso mo-
do, però, quando le scelte compiute si rivelano giuste, si aprono 
per le aziende nuove opportunità di business oltre alla possibili-
tà di valorizzare il proprio marchio.

Un esempio di successo è quello dell’azienda di abbiglia-
mento sportivo Patagonia3 che nel 2017 ha lanciato l’iniziativa 
“Patagonia Worn Wear” invitando i propri clienti a restituire all’a-
zienda gli indumenti usati in cambio di coupon di sconto da uti-
lizzare nei propri punti vendita. Gli abiti usati vengono riparati e 

3 Patagonia - https://eu.patagonia.com/it/it/home/
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messi nuovamente in vendita come usato sul sito “Patagonia Worn 
Wear”4. Di recente è stato inserito il servizio “Recrafted” cioè abiti 
cuciti a mano utilizzando il materiale ottenuto da abbigliamento 
restituito che non può essere riparato. Questo modello è diventa-
to un punto di forza dell’azienda e ne ha rafforzato e aumentato 
il lustro del marchio Patagonia in tutto il mondo.

Per approfondire, si consiglia la lettura dell’articolo pubblica-
to ad agosto 2021 sul sito Harvard Business Review dal titolo “Il 
modello d’impresa circolare”5.

Chiaramente, l’esempio Patagonia è suggestivo e accattivante e 
potrebbe essere da esempio per molte aziende, ma il vero proble-
ma, di cui chi scrive è fermamente convinto, è quello della neces-
sità di progettare il fine vita dei prodotti. Nessuno (o pochissimi) 
in fase di progettazione si preoccupa del fine vita e del possibile 
riciclo dei prodotti; al massino ci si concentra sullo smaltimento.

L’intelligenza artificiale potrebbe avere un ruolo determinan-
te in fase di progettazione dei prodotti e nell’ottimizzazione dei 
processi, dalla progettazione al completo smaltimento. Chi scri-
ve si permette di coniare un nuovo termine: “end life by design”.

3.2 Millennium Development Goals (MDGs) e Sustainable 
Development Goals (SDGs)
Nel settembre del 2000 i 193 stati membri dell’ONU hanno 
firmato un accordo, conosciuto con il nome di Millennium 
Development Goals (MDGs), per il raggiungimento di 8 obiet-
tivi comuni entro il 2015 per garantire uno sviluppo sostenibile 
alle nuove generazioni e tentare di ridurre le disuguaglianze. Gli 
otto obiettivi sono riportati nell’immagine di figura 7.

4 Patagonia Worn Wear - https://wornwear.patagonia.com/
5 Harvard Business Review dal titolo “Il modello d’impresa circo-

lare”-https://www.hbrital ia.it/ luglio-agosto-2021/2021/06/21/pdf/
il-modello-dimpresa-circolare-15075/
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Figura 7 - Millennium Development Goals (MDGs)

Gli obiettivi non sono stati completamente raggiunti, ma sono 
comunque stati fatti enormi passi avanti. È possibile analizzare il 
report delle Nazioni Unite del 20156 per analizzare nel dettaglio 
i risultati.

Scaduto l’accordo sottoscritto nel 2000, nel settembre del 2015 
i governi dei 193 paesi membri dell’ONU sottoscrivono un nuovo 
accordo, questa volta articolato in 17 obiettivi da raggiungere en-
tro il 2030, conosciuto con il nome di Sustainable Development 
Goals (SDGs). La figura 8 illustra i 17 obiettivi dell’accordo. Per 
ulteriori dettagli far riferimento al sito delle Nazioni Unite rag-
giungibile all’indirizzo [https://sdgs.un.org/]

Chiaramente gli obiettivi sono sfidanti e, per realismo, è bene 
affermare che non tutti saranno raggiunti entro il 2030; ma quan-
to ci si potrà avvicinare?

Per misurare il raggiungimento degli obiettivi, la Banca 
Mondiale ha deciso di raccoglie un’enorme quantità di dati socio 
economici di moltissimi paesi e di renderli disponibili in moda-
lità open-source “World Bank open-data”7. 

6 The Millennium Development Goals Report 2015 https://sdgs.un.org/
sites/default/files/publications/1903UNDP_MDG_Report_2015.pdf

7 World Bank open-data https://data.worldbank.org/
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Figura 8 - Sustainable Development Goals (SDGs)

Inoltre, la stessa ha attivato un progetto chiamato “Atlas 
Sustainable Development Goals” e ogni anno produce un re-
port molto ricco di grafici e indicatori di performance per mo-
nitorare il raggiungimento dei 17 obiettivi di Sostenibilità del-
le Nazioni Unite. Il report “The Millennium Development Goals 
Report” è disponibile all’indirizzo8.

3.3 Intelligenza artificiale e SDG

Come può l’Intelligenza Artificiale aiutare a raggiungere i 17 
obiettivi proposti dalle Nazioni Unite?

L’Intelligenza Artificiale è una delle tecnologie della trasfor-
mazione digitale e più di tutte contribuirà al raggiungimento de-
gli Obiettivi dello Sviluppo Sostenibile.

Le applicazioni basate sull’Intelligenza Artificiale spaziano 
praticamente in tutti i settori e consentono, tra le altre cose, di 
combattere la fame, mitigare i cambiamenti climatici e facilitare 
la transizione verso città intelligenti e sostenibili. 

8 The Millennium Development Goals Report https://www.un.org/millen-
niumgoals/2015_MDG_Report/pdf/MDG%202015%20rev%20(July%201).pdf
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L’agricoltura di precisione realizzata con l’impiego di robot 
in grado di comunicare con satelliti che forniscono loro prezio-
se informazioni circa lo stato del terreno e delle coltivazioni, 
permette di ottimizzare la quantità di concimi e acqua, con-
sentendo un notevole risparmio e una maggiore produzione. 
Mezzi agricoli come i trattori a guida autonoma e assistita dal 
satellite consentono di livellare i terreni in modo molto più ac-
curato che nel passato e ottenere un notevole risparmio nell’ir-
rigazione dei campi. 

La manutenzione predittiva consentirà di aumentare il ci-
clo di vita degli impianti, eviterà stop improvvisi degli impianti 
e ridurrà i costi. Lo stop improvviso e non programmato di un 
impianto chimico può causare emissioni in atmosfera di CO2 
fuori controllo.

L’Intelligenza Artificiale in ambito sanitario, consentirà di 
fare diagnosi molto più precoci e precise, progettare farmaci 
specifici per alcune malattie e adattarli alle specifiche esigen-
ze di una singola persona aumentando il livello di salute e 
benessere. 

L’AI può consentire la nascita di città intelligenti (Smart 
City) a basse emissioni di carbonio, favorire lo sviluppo di vei-
coli elettrici autonomi ed elettrodomestici intelligenti e ridurre 
il consumo delle risorse energetiche.

L’AI può aiutare il miglioramento dei processi e l’utilizzo 
delle risorse. Le proiezioni di mercato per il prossimo decennio 
stimano una forte crescita dei sistemi basati sull’intelligenza 
artificiale nei processi produttivi. Lo Smart Manufacturing, 
questo è il termine più comunemente usato oggi per indica-
re un processo produttivo intelligente ed ottimizzato, è ancora 
nella fase iniziale a causa della mancanza di dati, di infrastrut-
ture hardware e software e soprattutto di competenze. Anche 
la “data governance”, cioè l’insieme di processi, ruoli, policy, 
standard e metriche finalizzati a garantire un uso efficiente del-
le informazioni, deve essere ancora ben compresa da molti ed 
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attuata. Le condizioni, però, ci sono tutte, dalla connettività a 
larga banda alla capacità di immagazzinare dati, alla capacità 
dei sistemi software di elaborare i dati in parallelo (Big Data). 
Gli algoritmi di Machine Learning ricopriranno un ruolo fon-
damentale nello Smart Manufacturing, ottimizzeranno i pro-
cessi, ridurranno l’impiego delle materie prime, permetteranno 
di stimare le quantità da produrre limitando di fatto le scorte 
di magazzino e riducendo i costi. Ma la vera forza dell’Intelli-
genza Artificiale, come già detto in precedenza, sarà quella di 
garantire una progettazione di beni e servizi che tenga conto 
del fine vita dei prodotti fin dalle fasi iniziali del processo di 
produzione. 

L’Intelligenza Artificiale distribuita, blockchain e IoT 
possono giocare in squadra, garantendo sicurezza e trasparen-
za, ed offrire ottimizzazione e controllo dei dati. L’Intelligenza 
Artificiale distribuita (o Intelligence EDGE o, ancora, AI EDGE) 
consentirà di risolvere problemi in ambienti complessi e diffu-
si, favorendo un controllo capillare. 

Per approfondimenti si consiglia la lettura dell’articolo 
“Intelligent EDGE & Federated Learning”9.

L’Intelligenza Artificiale e Robotica, possono rappresen-
tare una valida alleanza per l’individuazione e la separazione 
corretta di rifiuti elettronici indifferenziati. L’AI può individua-
re parti riciclabili da componenti elettronici e consentire di mi-
nimizzare gli scarti. Un esempio è quello della società svedese 
Refind Rechnology10. 

Le barriere sociali possono essere rimosse, o almeno atte-
nuate, dall’impiego dell’Intelligenza Artificiale. La computer 
vision potrebbe consentire alle persone cieche di riconoscere 
oggetti e persone che gli sono accanto, individuandone persino 

9 Intelligent EDGE & Federated Learning - http://www.ainewnormal.
com/tecnologia/[5]-po.html

10 Refind Rechnology - https://www.refind.se/
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lo stato d’animo. Le tecnologie di computer vision, unite a quel-
le per l’elaborazione del linguaggio naturale (Neural Language 
Processing - NPL), potrebbero riconoscere il movimento delle 
labbra durante una conversazione e aiutare in tempo reale le 
persone con problemi di udito. Un video molto suggestivo è 
quello registrato da Chieko Asakawa che può essere visionato 
a questo link11.

Un altro esempio molto interessante è rappresentato da 
“WillEasy”, il primo portale italiano nato per garantire inclu-
sione e semplificare la vita delle persone. WillEasy12 si rivolge a 
persone con disabilità cognitive, motorie, sensoriali o motivate 
da scelte etiche o religiose. 

Si può fare realmente molto e l’Intelligenza Artificiale può 
contribuire in maniera importante nell’inclusione di fasce di 
popolazione con disabilità e nel recupero di tutti quei talenti 
che potrebbero dare un contributo fattivo alla crescita della so-
cietà. L’Inclusione non è un costo da sostenere ma un’opportu-
nità da sfruttare!

Molti altri esempi possono essere fatti a testimonianza 
dell’impatto positivo che l’Intelligenza Artificiale potrebbe 
avere sul pianeta, sull’economia e sulla vita sociale di ciascu-
no di noi. 

Tutte le medaglie, però, hanno il loro rovescio ed anche l’in-
telligenza artificiale non si sottrae a questa regola. Infatti ci sono 
ambiti in cui l’impiego dell’AI può creare problemi, accentuare 
disuguaglianze o generare inefficienze.

L’Intelligenza Artificiale può essere la soluzione del proble-
ma o parte del problema!

L’AI può aumentare il divario sociale e la disuguaglian-
za di genere, specialmente in paesi con bassi livelli di cultu-
ra e reddito. Ad esempio, lavori più “semplici” che in alcuni 

11 https://www.youtube.com/watch?v=spF-kgNyxAI
12 Willeasy - https://www.willeasy.net/
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paesi danno occupazione a milioni di persone potrebbero esse-
re sostituiti da sistemi autonomi. La tecnologia premia in mo-
do sproporzionato i più istruiti. Inoltre, l’automazione sposta il 
reddito aziendale da chi lavora a chi possiede le aziende.

Prendendo a prestito le parole di John Maynard Keynes usa-
te nel libro “Prospettive economiche per i nostri nipoti” – 1930, par-
lando dello sviluppo tecnologico diceva: “….Ma questa è solo una fase 
di squilibrio transitoria. Visto in prospettiva, infatti, ciò significa che 
l’umanità sta procedendo alla soluzione del suo problema economico. 
Mi sentirei di affermare che di qui a cent’anni il livello di vita dei paesi 
in progresso sarà da quattro a otto volte superiore a quello odierno. 
Né vi sarebbe nulla di sorprendente alla luce delle nostre conoscenze 
attuali. Non sarebbe fuori luogo prendere in considerazione la possibi-
lità di progressi anche superiori.”

Forse, nel lungo periodo, lo squilibrio sociale causato dall’a-
dozione pervasiva dell’Intelligenza Artificiale sarà superato e si 
avranno benefici per tutti. Resta comunque il monito di Keynes, 
il quale parlando della sostituzione uomo-macchina dei primi 
del 900, invitava a guardare con attenzione anche al “breve pe-
riodo” affermando scherzosamente che: “In the long run we are 
all dead” [nel lungo periodo saremo tutti morti]. 

Anche le disuguaglianze di genere potrebbero essere ac-
centuate dall’adozione di soluzioni basate sull’AI. Nel caso di 
disuguaglianze per sesso, il fenomeno è accentuato dal minor 
interesse (almeno fino ad oggi) delle donne rispetto agli uomi-
ni nelle facoltà STEM. La figura 9 riporta uno studio condotto 
dall’Università di Stanford che mostra, per ciascun paese, il 
rapporto tra uomini (colore azzurro) e donne (colore viola) in 
termini di skill e di occupazione in ambito AI nel 2020. 
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Figura 9 - Punteggi degli indici ponderati in ricerca e sviluppo,  
economia e inclusione della Stanford University13

I modelli di analisi di Machine Learning possono richiede-
re enormi risorse computazionali disponibili attraverso grandi 
Data Center. Queste strutture hanno un fabbisogno energetico e 
un’impronta di carbonio molto elevati. Si stima che entro il 2030 
le tecnologie dell’informazione consumeranno il 20% dell’ener-
gia complessiva prodotta; oggi questo valore è circa 1-2% del to-
tale14. Approfondiremo questo aspetto nel seguito dell’articolo.

L’Intelligenza Artificiale presenta quindi un comportamento 
duale: da un lato può favorire uno sviluppo sostenibile, dall’altro 
favorire il suo esatto opposto.

13 HAI Stanford University - https://aiindex.stanford.edu/vibrancy/
14 Jones, N. Come impedire ai data center di divorare l’elettricità mondia-

le. Natura 561, 163-166 (2018).
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L’immagine di figura 10, elaborata sulla base dei dati estrat-
ti da un articolo pubblicato sul sito nature communication15 dal 
titolo “The role of artificial intelligence in achieving the Sustainable 
Development Goals”16, paragona i potenziali effetti positivi e nega-
tivi delle tecnologie basate sull’Intelligenza Artificiale.

Come si vede dall’estensione delle aree dei due segmenti (di 
colore blu e rosso) nel diagramma di sinistra di figura 10, gli 
impatti positivi legati all’adozione di soluzioni di Intelligenza 
Artificiale sono di gran lunga superiori, in valore assoluto, al-
le inevitabili implicazioni negative che la stessa tecnologia può 
generare.

L’immagine di destra di figura 10 mostra, invece, la differen-
za tra gli effetti positivi generati dall’adozione di soluzioni di 
Intelligenza Artificiale e quelli negativi.

I due grafici di figura 10, se comparati, inducono ad alcune 
riflessioni non affatto banali.

Gli SDGs che hanno un valore basso nell’immagine di de-
stra e alto in quella di sinistra di figura 10, vanno monitorati con 
molta attenzione perché potrebbero generare delle iniquità so-
ciali. Ad esempio l’SDG numero 10 “Riduzione disuguaglianze” 
presenta dei valori alti sia per aspetti positivi che negativi, come 
mostra il diagramma di sinistra di figura 10. Il valore riportato 
nel grafico di destra e relativo all’SDG 10 è quindi basso per-
ché i due effetti si annullano. Questo significa che l’Intelligenza 
Artificiale potrebbe mostrare i suoi effetti positivi ad una parte 
della popolazione mondiale e quelli negativi all’altra, creando di 
fatto delle discriminazioni anche molto significative.

15 Nature Communication [https://www.nature.com/ncomms/]
16 The role of artificial intelligence in achieving the Sustainable 

Development Goal - https://www.nature.com/articles/s41467-019-14108-y

Cop
ia 

sa
gg

io 
pe

r A
uto

ri



Osvaldo Prosperi220

Figura 10 - Impatto positivo e negativo dell’Intelligenza Artificiale sugli SDGs  

Fonte dei dati16

L’organizzazione delle Nazioni Unite, per accelerare e massi-
mizzare i benefici legati all’adozione dell’AI per gli SDG e tentare 
di limitare al minimo gli effetti negativi, ha creato una piattafor-
ma web dal nome “AI for Good”17. 

L’obiettivo di “AI for Good”, come riportato nel sito, è: 
“Identificare le applicazioni pratiche dell’IA per far avanzare gli 
obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite e scalare ta-
li soluzioni per un impatto globale. È la principale piattaforma delle 
Nazioni Unite orientata all’azione, globale e inclusiva sull’intelligen-
za artificiale”. AI for Good, è organizzata da ITU (International 
Telecommunication Union)18 in partnership con 38 agenzie del-
le Nazioni Unite, Fondazione XPRIZE19, ACM20 e organizzazio-
ni governative svizzere. Ogni anno a Ginevra (dal 2016) viene 
organizzato un Summit Globale sull’Intelligenza Artificiale 
con sessioni di discussioni su varie tematiche. 

17 AI For Good – [https://aiforgood.itu.int/]
18 ITU – [https://www.itu.int/en/Pages/default.aspx]
19 XPRIZE Foundation – [https://www.xprize.org/]
20 ACM – [https://dl.acm.org/]
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Anche l’Università di Oxford ha attivato e finanzia il pro-
getto “Oxford Initiative on AIxSDGs”21 22 per mappare progetti di 
Intelligenza Artificiale che possono realmente offrire un con-
tributo tangibile al raggiungimento degli obiettivi SDG delle 
Nazioni Unite. Chiunque, o qualunque organizzazione, può 
sottomettere il proprio lavoro ad una commissione dell’Univer-
sità di Oxford che lo ricondurrà ad uno dei 17 obiettivi dello 
sviluppo sostenibile. 

Al momento, sono mappati complessivamente 108 progetti 
organizzati secondo la tabella 1. Come si vede dalla tabella 1 al-
cuni progetti afferiscono a più di un SGD.

Tabella 1 - Progetti mappati per singolo SDG dal progetto  
“Oxford Initiative on AIxSDGs”21

Il diagramma a radar mostra graficamente i valori riportati 
in tabella. Risulta evidente come gli SDGs non suscitano tutti 
lo stesso interesse: infatti, ad esempio, l’SDG 6 “Pace giustizia 
istituzioni solide” comprende pochissimi progetti se paragonato 
all’SDG 3 “salute e benessere”. 

21 Oxford Initiative on AIxSDGs - [https://www.aiforsdgs.org/]
22 Luciano Floridi (Università di Oxford) “Il verde e il blu. Idee ingenue 

per migliorare la politica” Raffaello Cortina Editore, 2020
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La tabella 2, invece, mostra la distribuzione dei progetti per 
singolo paese. Una gradazione di colore più intenso indica un 
maggior numero di progetti attivati.

Tabella 2 - Numero di progetti attivi per paese  
“Oxford Initiative on AIxSDGs”21

3.4 Impatto ambientale degli algoritmi di Intelligenza  
artificiale (CodeCarbon)
Come già anticipato in precedenza in questo articolo, gli algorit-
mi di Intelligenza Artificiale, se da un lato permettono di ridurre 
lo spreco delle risorse energetiche, dall’altro hanno un’impronta 
di carbonio molto elevata perché necessitano essi stessi di una 
grande quantità di energia per funzionare. 

Per rendersi subito conto di quanto i computer attuali, costru-
iti con componenti di silicio, siano inefficienti da un punto di 
vista energetico proviamo a confrontare la computazione artifi-
ciale con quella biologica di un cervello umano. 

Il cervello umano ha 100 miliardi di neuroni (1011) e 100 tri-
lioni di sinapsi (1013) con un volume medio di soli 1,2 litri, ed è in 
grado di eseguire 2,2x1015 operazioni al secondo e con un consu-
mo energetico di appena 20 Watt.
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Se confrontiamo questi valori con quelli del supercomputer 
Fujitsu A64FX (giudicato il computer più veloce al mondo nel 
2021) con velocità di calcolo pari a 415,5 petaflop al secondo (415,5 
x 1015) e consumo energetico di circa 10 Megavatt, ci accorgiamo 
subito che il cervello umano, a parità di operazioni, consuma 
circa 53000 volte meno.

Si stima che entro il 2030 circa il 20% dell’energia prodotta su 
scala mondiale servirà ad alimentare grandi Data Center. Oggi il 
valore si attesta intorno all’1-2% del totale.

Come fare quindi a ridurre l’impronta di carbonio degli algorit-
mi di Intelligenza Artificiale e di Machine Learning in particolare?

A questa domanda ha provato a dare una risposta un team di 
esperti composto da quattro diverse organizzazioni: Mila, una delle 
principali aziende al mondo nel campo della ricerca sull’AI con sede 
a Montreal; Bcg Gamma, la divisione di Boston Consulting Group 
dedicata all’applicazione della scienza dei dati e dell’Ai; l’Haverford 
College della Pennsylvania e la newyorchese Comet.ml, specialista 
nell’ambito delle soluzioni di meta machine learning.

Il lavoro congiunto di questo team di esperti ha prodotto 
“CodeCarbon”, un software innovativo che consente di stima-
re il consumo di energia (o la quantità di anidride carbonica 
equivalente prodotta) di un algoritmo. In verità CodeCarbon 
non si limita al solo ambito dell’Intelligenza Artificiale ma è un 
framework duttile che si adatta a qualunque tipo di algoritmo. 
Chiaramente gli algoritmi di Machine Learning per loro natura 
sono quelli che maggiormente possono beneficiare delle indica-
zioni proposte dal software. Infatti, come è noto, la fase di ad-
destramento di un algoritmo di ML può richiedere molte ore, se 
non giorni o settimane, ed utilizzare infrastrutture hardware a 
grande impatto ambientale. E’, quindi, facilmente intuibile come 
l’efficientamento di questo processo possa sensibilmente limitare 
la quantità di CO2 immessa nell’ambiente.

Ci sono tre fattori principali che, più di altri, determinano 
l’impatto energetico di un algoritmo, e sono:
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Grid Energy Mix: l’elettricità prodotta dalla rete di distribu-
zione a cui è collegata l’infrastruttura hardware può essere ge-
nerata da diverse fonti come gas naturale, combustibili fossili, 
fonti rinnovabili, ecc. La scelta della regione dove è posizionato 
il server che elabora i dati è una scelta che deve essere fatta in 
maniera coscienziosa e consapevole.

Tempo di calcolo: Il tempo di calcolo necessario ad addestra-
re un algoritmo di Machine Learning con miliardi di parametri 
(come ad esempio GPT423 progettato da OpenAI) può comporta-
re l’emissione equivalente di centinaio di chilogrammi di CO2.

Scelta dell’Hardware: invece di utilizzare chip tradizionali 
per l’elaborazione di algoritmi di ML, oggi è possibile utilizzare 
processori sviluppati ad-hoc per questo scopo come ad esempio 
GPU (Graphic Processor Unit) o TPU (Tensor Processor Unit).

Senza entrare troppo nel dettaglio, ma allo stesso tempo sen-
za essere troppo astratti, proviamo a dare una semplice spiega-
zione di come funziona CodeCarbon.

Una volta importata la libreria CodeCarbon nell’ambiente di 
sviluppo su cui si sta lavorando, si può far precedere e seguire la 
parte del codice che si vuole analizzare da due semplici coman-
di, come mostrato in figura 11.

Figura 11 - Esempio di utilizzo di CodeCarbon

23 OpenAI GPT-4 [https://gpt-4.co/index.html]
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Il codice delimitato dai comandi “start()” e “stop()” viene 
sottoposto ad analisi dal framework sulla base dei fattori pre-
sentati in precedenza e viene fornito un report che fornisce allo 
sviluppatore una chiara visione dell’impatto, in termini di CO2 
equivalente, dell’algoritmo.

A titolo di esempio l’immagine di figura 12 mostra un report 
di CodeCarbon (su di un algoritmo di prova) che evidenzia la 
quantità CO2 prodotta e comparata con altre attività come gui-
dare un’automobile o guardare la TV. 

Fig. 12 - Report prodotto da CodeCarbon per un generico progetto.

Fonte dell’immagine24

24 AI Computing Emits CO₂. We Started Measuring How Much. [https://
medium.com/bcggamma/ai-computing-emits-co%E2%82%82-we-star-
ted-measuring-how-much-807dec8c35e3]
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3.5 Conclusioni
In conclusione possiamo affermare che, a seguito di scelte passa-
te poco lungimiranti e per nulla attente agli ecosistemi terrestri, 
ci troviamo oggi realmente vicini ad un bivio: proseguire sulla 
strada fino ad ora percorsa senza fare nulla o prendere coscienza 
che qualcosa si può ancora fare e provare a invertire il trend. 
L’Organizzazione delle Nazioni Unite con i progetti - Millennium 
Development Goals (MDGs) e Sustainable Development Goals 
(SDGs) da anni è in prima linea nella battaglia per garantire 
un futuro più sostenibile a tutta l’Umanità. Con l’ausilio delle 
nuove tecnologie e dell’Intelligenza Artificiale in particolare, si 
può davvero fare molto e dare concretezza alla definizione del 
1987 sullo sviluppo sostenibile della Commissione mondiale su 
Ambiente e Sviluppo (World Commission on Environment and 
Development, WCED) che ricordiamo affermare: “uno sviluppo 
che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere la capa-
cità delle future generazioni di soddisfare i propri.”
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Conclusioni 
I giovani quali tedofori dell’Agenda 2030

Emanuela Claudia Del Re

Sono tre miliardi e mezzo i giovani sotto i 30 anni nel mondo e di 
questi, secondo un rapporto delle Nazioni Unite1, l’87% si sente 
protagonista e vorrebbe avere un ruolo importante nei proces-
si decisionali del paese di appartenenza. Non a caso le Nazioni 
Unite hanno introdotto questa nuova immagine dei giovani 
come tedofori dell’Agenda 2030 che, come sappiamo, è un’agen-
da che prevede che entro il 2030 si raggiungano 17 obiettivi di 
“Sviluppo Sostenibile”, gli SDGs: dalla questione dell’educazione 
e dell’istruzione, ai problemi delle donne, dal tema dell’acqua e 
delle infrastrutture fino ad arrivare al ruolo delle partnership 
che è uno degli obiettivi fondamentali dell’Agenda 2030.

Questa idea dei giovani protagonisti mal si sposa con le ri-
sorse che vengono investite per poter fare in modo che protago-
nisti lo diventino davvero e stona anche con un’immagine che 
mi piace definire da riserva indiana per cui i giovani sono spesso 
“destinatari” di progetti ma raramente “soggetti attivi” dei pro-
cessi decisionali politici e sociali che li riguardano. 

Dobbiamo fare un salto di qualità: se non riusciamo a coin-
volgere i giovani nei processi che portano ad assumere una 

1 UNITED NATIONS, World Youth Report – Youth Social Entrepreneurship 
and the 2030 Agenda, New York, United Nations Publication, 2021
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determinata decisione, faremo fatica a rendere le nostre azioni ve-
ramente sostenibili. Dobbiamo lavorare per mettere al centro delle 
nostre decisioni i giovani e far sì che diventino – e si sentano – i ve-
ri protagonisti delle strategie e delle azioni che li riguardano. È già 
in atto, da tempo, una riflessione in tal senso, soprattutto nell’U-
nione Europea che mi pregio di rappresentare in questo momento 
in quanto Rappresentante Speciale dell’UE per il Sahel. Il Sahel è 
attualmente la zona più calda e il dossier più importante per l’U-
nione Europea: la regione ha problemi importanti di sicurezza e 
la precarietà – se non la mancanza - di un sistema di governance 
rende difficile, se non impossibile, la crescita e l’affermazione dei 
giovani e l’emancipazione delle donne. L’Unione Europea ha mes-
so i giovani al centro delle proprie riflessioni e delle proprie azioni 
e con la strategia Next Generation EU intende approfondire e capire 
meglio quali sino le loro esigenze, fare in modo che partecipino 
attivamente e abbiano la possibilità di affermarsi e affermare la 
loro visione di Europa e di futuro.

Fridays for future è, in questo momento, forse l’espressione 
più evidente della volontà dei giovani di essere protagonisti. E 
in quanto protagonisti, noi siamo chiamati ad ascoltare le loro 
richieste e a lavorare insieme per poterle trasformare in azioni 
concrete. E sostenibili nel tempo. E siamo chiamati ad ascoltare 
coloro che, per esempio, in Africa ma anche in altre parti del 
mondo, sono posti ai margini della società. 

Oltre che dell’Agenda 2030, i giovani sono i protagonisti an-
che dell’Agenda 2063, il quadro strategico per la trasformazio-
ne socio-economica del continente africano nei prossimi cin-
quant’anni adottato il 31 gennaio 2015 in occasione della XXIV 
Assemblea ordinaria dei Capi di Stato e di governo dell’Unione 
Africana ad Addis Abeba. Civic engagement e partecipazione e cit-
tadinanza attive sono parole-chiave dell’Agenda 2063. A queste 
aggiungo quella che i francesi chiamano appropriation, ownership 
per gli inglesi, che noi possiamo tradurre con “appropriazio-
ne” ma anche interiorizzazione di quello che viene proposto. I 
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giovani devono riappropriarsi del proprio spazio e solo median-
te l’interiorizzazione e la contestualizzazione dei nostri concetti 
di Stato, Governance e Democrazia si può auspicare la sosteni-
bilità delle loro azioni. La sostenibilità può essere garantita solo 
dall’appropriazione di una determinata dimensione “adattata” 
al contesto locale. 

Conosco molti giovani e ne incontro regolarmente tanti anche 
durante le mie missioni ufficiali, prima come Viceministra agli 
Affari Esteri e alla Cooperazione Internazionale, prima ancora 
come studiosa in zone di conflitto e oggi come Rappresentante 
Speciale dell’Unione Europea per il Sahel. Ciò che mi dicono 
spesso, soprattutto quando viaggio in Africa, è di vivere con un 
senso di insoddisfazione e di essere costantemente in pericolo; 
soprattutto in alcuni Paesi africani, spesso i giovani sono ogget-
to di vessazioni, un giovane non è protetto, un giovane si sente 
vulnerabile perché incapace di difendersi. In Sahel, per esempio, 
il reclutamento dei giovani è uno dei fenomeni sociali più gravi e 
pericolosi: giovanissimi, vengono reclutati per diventare soldati 
oppure costretti a lavorare in condizioni estreme. Questo non ac-
cade soltanto in Sahel ma in tutta l’Africa e purtroppo in diverse 
aree del mondo. 

Ricordo un giovane che ho incontrato ad Agadez in un cen-
tro dell’OIM, l’Organizzazione Internazionale delle migrazioni: 
intercettato nel deserto del Sahara di ritorno dalla Libia da do-
ve era scappato per aver subito abusi indicibili e irripetibili, nel 
centro di Agadez aveva trovato non solo sostegno psicologico 
ma aveva anche avuto l’opportunità di frequentare un corso di 
formazione cosicchè, una volta fatto ritorno nel Paese di origine, 
avrebbe potuto mettere a frutto la formazione ricevuta. Questo 
giovane aveva quindi ottenuto un diploma ed era felice perchè 
credeva che questo diploma, in qualche modo, gli sarebbe potuto 
servire. Non possiamo ignorare la voglia dei giovani di impare 
e di sentirsi “utili”. Non possiamo non tener conto delle capacità 
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dei giovani, del loro talento. Si tratta di una enorme risorsa per 
le comunità di appartenenza e per la società nel suo complesso. 

Dobbiamo accompaganre i giovani nella scoperta del loro po-
tenziale e nell’appropriazione dei propri talenti. I giovani sono 
una risorsa e costituiscono un capitale umano inestimabile. 

L’Unione Europea deve continuare a mettere i giovani al cen-
tro delle proprie politiche e azioni e rafforzare il loro coinvol-
gimento nei processi decisionali a tutti i livelli. Tutti guardano 
all’Unione Europea come il modello da seguire, il modello che 
è considerato fonte di realizzazione dei sogni e delle aspettative 
della persona. L’Unione Europea deve, però, meritarsi e conqui-
starsi la fiducia di chi ci guarda e non dare mai nulla per scontato. 
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